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,0 fi de , €$rufe Lettore > la Traénz^iene 
idal^F^péimtft tfi< Hm^'JUtr£tto che ha per ti* 
tvle: Eotretiens de Pbocion fur le raport de 
la Morale avec la Politigue , traduit du Grec 
Micodés, avec de remargues. Petrai da u 
flejfe facilmente giudicare > fé qnejf Opera fia 
ù rio venuta, 4 noi dalla Grecia • Ti diri fi- 
lamentCj che^ incentrande qualche pajfe^ che 
ti paja non del tutto conforme ai principi deU 
fa più [dna Teologia^ come aw^rra alla pag. 
'I54* ti fez/venga che Fedone e quei che par-r 
la^ vale a dire un Filofofo ^ che ha vijjuto 

AI terapo degli Dei bìCi e bugiardi; 
e che e un male pur troppo eomnne alle dot-^ 
trine de* FHofofl Gentili l* avere fempre quat- 
^he cofa d^ impuro . Fedi di grazia quel che 
dice fu quifio propefito Sant^AgofHm nel Cap* 
fp, del Uh. z. dfi Dotìr. Ckrift. pivifelicu 
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Ono due anni che viaggiando per I' fti* 
lia , un zccxétntt di cui è inutile ^ eb.'.iof 
trattenga il Lettore $ mi fece paffare alenai 
jnefi tùk ^fonaftero di &lotfté * Caflìno • Qsie^ 
0^ è la cuna dì ^itMl- ^eieb're lardine ^ cbe' 
npVsxttzzxi àc^ bìarbarìe i in cui è ftata S^ 
polta r Europa per tnolti fenoli ha AudioCa- 
mente coltivate le lettere i e a cui i. Lette^ 
fati fono^ obbligati di tutte le Opercf $ che 
noi abbtaffio degli Antichi é la Biblioteòf di 
quefto (uc^o y.corriffioiideottf af merito di 
€bi r ha fatta ^ è molto ricca y particolarooerir 
te di ManoTcritti. lì cafcr me ne fece veni* 
ré alle' mani uno ^ che f fecondo; (e redole 
detta critìcsf^ deve eflfere antichi flfimtf, e che 
é molto ben cohférvato ^ e cj^e. ha (ier titòler 
JXìéìUihi di Fociéné. 

Un* Operar .fino allo» notf conòfciuu ; € 
che ha in fronte il nome dì uno^ dei mag^t 
glori tfomini dellia Greciaf, cdebré iioa me- 
no per la fua eloquenzfay che per le (uef vùr^ 
td y e { focn talenti y choimò a fé txAtà la 
mia actensÈibne.' Apfieaa' cominciai a* (correr- 
bi che nOBhpoÉMIti piiìi lafciarla*. la hflfi > e 
la rìleOi più volte, e ^nviui il BihlicNieca-' 
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rio ad arricchire il Pubblico delteforofck'el 
pofledeva; ma come ch^ ci mi rifpofe Jn ,utti 
inaóièrà pòco óbbit£since lamentaàdòfi dd dU 
4>rezxó i che il noaro Secolo éi degli Aiui- 
èht^ della decadenza dette lettere; ^ e dell' 
inutilità di mottipiicafe g)i originali» mentre 
che fic^ fi legg[e più Omero ^ l'fatòne , e 
Déinpftene /e non che tradotti ; io mt affret* 
fai di &re un efiràttò della dottrina di Fo- 
feme i . Qpefta prtfnt ^vmà .àsoduOe ih nis 
ti volata ^ di tradurre i fuói DÌaToghi t là^e* 
iiti dell'. Òpera ^ece^ che io non. badafl|i a 
éutte le difficoltà dell^imprera / e dopo io bo^ 
^ib^ttato de^ primi momemi dLi)zio^' che ho 
avuto, per H toccare Ja mia Traduzione ^ che 
a principiò aveva folamenté avuto in mira di 
rendere éfattaj è letterale • , ; ^ 

. Io ho cMiofticato il mia lavorò ad alcuni 
Letterati i e gli ho confuitàti fopra ^ià paAi^ 
die io tveva èlanathente copfaiti ; e che, m'. 
imbrogliavano.. Kfi hanno ajutato co* Uké 
fonagli ; Ò nettò ftédfo tempo » éhe io pagc^ 
il debito di |[catitudiiie j che mi Corre vtxvi$ 
di foro i credo di dover far fapere ai miei 
Nettàri/ che ie alcuni à'oh dubitano i che Ni* 
éoclé abbia raccolto la dottrina dì Focion^ j 
èomé l^labne é Senofonte hanno raccòlta 
qùdla di ^cate; vi, Con degli altri , c^e fó- 
rpetùmd, che qoeft^ Opera fia filata, tàmpotti 
anche in wi im§tì poflfériòré à I^lutatco. ^ 
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I Cqmecha potuto, dar & ; lin^fi.è dettò, fihé 
j;]toemnfi , ^h^ aveva '.fatto uno ftudio pror 
foodo^rbpra tutti i. Filofofi . della - Grecia > e 
Qhth rpeflb .pompa delle loro dottrine , jioa 
citi >nc Nicpcle , oè Focìone in alcun luogo 
delle fueOpe^e Filorofiche ; Qpefto filenzia 
non è ; egli uga^ prova, che il jMIofofo Ro- 
mano: non aveva cognizione dei Dialoghi da 
voi fcoperti tra la polvere di uti^ Biblioteca) 
E fé .not) ne aveva cognizione , è forfè vcr 
rifitnìle , che efifteflfero. a fuo tempo ? Plutarir 
cb, mi fi diceva in oltre, quello Scrittóije 
^ efatto nel riportare tutto quello, che-fert: 
ve a farcqppfpere i fuoi Eroi, ha fcritta la- 
vita di Focipne, « può . mai credetfi , ch'egK 
aveSc Urafcur^tq di riferire il di lui fiftema 
morale e politico, fé avelie ^avoto nelle xtis^, 
ni 1' Opera .di Ni^ocle ì In due luoghi parla 
di Nicocle mcdefimo , conie del maggiore a^ 
mico di Focipnie ; ciò not> oftaote non fa 
P3i;p}a> jch'egli abfcua trafaxeOò alla pofterità 
il qtfadro il più bello dei coftumi s ^ dello 
fpiritp del fuo anùco. E pure quèfiofarebbe- 
ftato un lìianifeftare la gloria dell' unp e <leU' 
altco. P^Ue quali cofe han conckifo, che i. 
Dialoghi ;di.Focio.ne noii fono .si antichi ,/ 
quai^to fi :pQtre[bbe credere apcima viifta ; é 
^he il vero. Autore di queft*Qpera'. fi è pco- 
^bilmeote fj^rvito de^ nomi rifpettabili di 
l^o^ippe e dt (Nicocle ^i fqlatneQtf . perchè: 
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foOb ^ più accteditata la - Tu^i (fottHiià- : >, 

' Per molto che io fia prétenuto in h^oéé 

dei Gritici § che hìì hahtìo' fatte quefte oli- 

faiezfonij ciò non ofternce io cònfeflTèrò , che 

isòn ne fono (lato convinto. Non fb feque- 

fl© provenga o daH'aradrè • projJtio'dtl Ti»^ 

dottore , o dalF averne ragtoàe • Il Pobbli^ 

tó ne giudicherà . II filenzio di Cicerone f 

fe notti mi* inganno/ non è uti argomento in> 

vincibife' contro PÒpsta <ta^^ tradotta.. lo 

tìdn vedo ^' che 1* ordine delle materie da' luf 

traftate ne'fubi Dj^ijj nelle fue Tuftalane^ 

ist' fùoi : Dialoghi intórno Id - NAtttra. degli 

Dei èc* lo portaflfe a parlare de' Dialoghi di 

l^ocione.' perchè dunque doveva: citatli \ Se 

in alcun luogo avèffe> avuta occàfidne di tU 

porne la dottrina,* quello doveva èfTérè net 

TrMnàti»"deUe Leggi ^ e fpeciatoiedte ne'focn 

hibri delU Repubklicét, 11 dire ; che' ^éàS^ 

milmènte Fba fatto > pu6 parére ùd dubbiò 

vago> che. non prova niènte , poiché ta prima 

delle fuddettè Opere è a noi {Pervenuta! moK 

td mancante» e non ét;re(ìaào' della feconK 

da fé non akani cortiffimi fra:gmetiti.' 

li filenatio di Plutarco: forma una diflScól» 
fì piiS^ fpcrciofa t ma dal non aver egli ddato 
lo Scritto di.NfCode bifogna Ydrfe crbocKr; 
der^ *thé non èra a . fùa' potf2ià >' 'Non 4 
.i^ede forfè , cbe Focione è dipinto da qui? 
.fior StoricQ conquieirnédefimt cofott y <!ol 



^ PREFAZIONE. 

()ua|i (i dipinj^e da le fleflb net fuoi Pialp? 
giitf Noi) era ejgU qn efporre pel mòdo i) 
più iocereflame i) jSftema $)ella ÌAqx9L\t p de)- 
la Polita di qveftp ^cand- pomo il rappre^ 
feptarip inyio|abi|ciieqtp attaccato jUla prati;^ 
di tutte Je virtù f Platarcq ha top ra^iopf 
creduto s pbe i| dovere di upip $tpricp 9Ì ^ji* 
ftringeffe a quefip • PaÙ*eflere anche l'Opet 
ra di Niopc|e fparfa per le matu di tutti a* 
vrà forfè giudtpatp , che fòQTe cofa inutile di 
^tlarne > p pup darfi apcora^ che pe abMi 
parlato in qualcuna delle Tue Ofttt di l^p* 
lale, molte depe qpa|i e^endpfene perdute^ 
imne fi potrà cavare un argomento da} filerir 
sip di Plutarco? Sia dpttp di paflaggio : I) 
àlenzio degli Scrittori, che la ma^iprpart^ 
^* Ca^ci jLddufono ad ogni mpmento , ^? 
ine un argomento decifivp» bene ifpeflp non 
è che un debc^iffioip pregiudizio . S$ provaf- 
fé qualche eofiii contro i Pi^joghi di Focic^ 
ae, btibgnerebbe abbapdoiìsirri a| Pirronifmo^ 
€ dubitar^ fe^ndo i principj di qufftp fifte^ 
ma, come ha fattp talunp, cl^e l'ojpre dell^ 
Antichità a npi pervenute poofoflBerpdiquf- 
IJK autori » di CUf portatv^ il nqme. 
' Ma quello che fiìfponde a tutte 1^ diCcoV 
ti 9 che ini fi poflbnp oppor^re , è V eloquept- 
^ , e la ibiia , e X ^PCrgia fti cui Ipo pieni 
I Diabglii di Fòcipoe . Se t Letterati , cbf 
anno ìfeduca (blamente fa mia tradurne , 
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puf troppo debole , ayeflero letto V origlnij»^ 
le , V* avrebboeo a prima viAa ricoaofciuto 
quel carauei» che diftin^e U fecolo di V\t- 
tooe y di Tucidide > e di Demoftene dai. fé- 
coli ^ che fpno venuti in appreflb. Io fo che 
tnolu riecòU ancora dopo > e quando anche 
la Grecia ena divenuta una Piovincta Roma- 
lia^ i ^ttcX continuarono a parlare la loro 
fingaa/con un'e^rema purità \ ma 1' epoca 
della rovina della loro Irbetti^ fi» iVppca del- 
la decadenza del loro buon gufto« Gli /piri- 
Iti ammolliti e renduti pii^ timidi non ebbe- 
ro più un certo vigore « Si parlava con ele- 
ganza f ma fi penfava fenza forza -» V idee del 
bello fi perdettero 9 e T eloquenza coltivata 
da Retori e non da Filofoii » lafci^ la Tua 
antica Semplicità per veftirfi d' ornamenti vor 
ramente inutili » 

La Filofofia» die fu così faggiai e lanuk 
nofa nelle fenolo di Socrate, e di Plaioof ; 
degenerò ancor più prefio dell'eloquenza, f 
Sofifti» di cui quefii graW uomini comincia* 
vano di già a dolerfij congiurarono contro 
U verità» e giunterò a foflfQcarla^ Per se- 
credere il numero de' loro difcepoli a' quaV 
vendevano le lóro lezioni , fi ftodiarona d' 
inventare 4elle opinioni bizzarre • ardite e 
ftnordinaiie » o un'arce di diftndere m. finh 
za di meichine fottigUezze • Si potrà, «gli 
^ai credec^^ che la dottrini dpi Piabghl 
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ài Poebnef fia efcita dà quella feccia èttlà 
filotoSk r^ La Politica fo anche molto più tr^- 
Vcuratà 'd'ella Morale da uomini, che non é- 
ran'filù liberi, the noh amavano più la loro 
Tatilia, e tfie face\^anò vilmente la corte ii 
Romani. Ma io mi trattengo tròppo lun^b 
tempo Tu di queftà materia. I Dotti ^che dd- 
no(i:ono II gufto \ è la maniera di cìàfc^un fé- 
tòtó , comprenderanno molto nàèglfò V di quel- 
io che io faprei farlo , dò che io qui paflb 
fotto filenzio. Pe^ quél the fia H rimanente 
dei Pubblico , egli non fi ciirà trotìpo di iì 
fitte diTcuffiòhi". Egli non cerca anro fenati 
ebe di /aperè Te un'opera fia btìona o catti- 
va; del redo poco Tintereffa d'imendere chi 
àè fia ftàto i' Autoie ,. è in qùal tèmpo fià 
fiata fcrittrf. 

Odiando Fóciot)e entrò a pàrté^ del govei?- 
no delta fua Patria, là Grecia divifa dado- 
meftichè querele noà era più qiifella > che era 
jftata in altri tempi , allorché unita dalle Le|- 
gi della fuà cof^federa^iofie , e (otto la Con- 
dotta di Milt^tade, d' Ariffidè , di Temiftd,* 
de >' di Leonida ecc. umiliò V orgóglio' de' 
PetSitìì . Gli SpaYt^tii gelofi delle gran éofcf, 
che' Aterid aveva fatte nel tempo deflagùei!- 
t2L còl Modf, e* inquieti dal vedere Fambi- 
%ìànt ó la Vailftà -^ the i^utri va ' quella fte^- 
p^ltira, non avevano cercato fé i^on a fata- 
le perdere ik dìMSderazfdne, eh' elli^ merrcà^ 



fÀEF Azio i^Éi ^ 

va • ùll Aceniefi dair altra parte trpppò ^od- 
f) di avere falvata la Gi'eda , t à" éffere ì 
padroni del mare, nbn tairdaroho. a lameà-^ 
iarfi deli' ingiufti2ia dì 5partà> e le difputsi- 
iono il coniando delle armate,. die ella ave- 
va pacifieametite goduto dal teitipo che ave- 
va cominciato ad obbedire aHe hvie iftitìi- 
2Ìoni di Licurgo. Qucfli due popoli fi fécé- 
to delle iogloaidift , e delle ingiurie / la guer- 
ra fitialmerite s* accefe tra luto , è^ da quél 
^lomento F emulazióne , cHe aveva' prodotte 
mille virtù predo i Greci, fi converti in ucfa 
|elofia , clbe produfie mille viz|. Tutte fé 
RepuBbliche della, Grecia vollero entrare ih 
que(fa lite : fi dimenticarono che avevano la 
tìeffa origine, òhe formavano un fol popolò, 
^ che là loro alleanza era il fondamento del- 
la loro libertà .^ No>n fi éohobbé più' né re- 
góla, né ordine^ né fubòrdiriazione ; V ànV 
Diziode, é la vctidetta furdn .le fòle, che fi 
tonfultaflèrd i è nello fpaZiò di quafi trehl* 
àhni, he' ^uali Atene e Sparta fi difputard- 
Éio r impeto della Grecia con òftinatezza , Uè 
1\ inutilità de' loro sforzi , né i mali \ che fi 
facevano , he la Jor debolezza , éhe n' era ili 
ftqttò, valfefo a far lóro cónò/cere.i proplj 
iFèri intereflì , e à fargli acòòfgeré , che cot- 
tevaào alla loro rovina. 

Ognun fa la firie infelfée. della guerra d'ai 
Pelòpotìtìcfo . GH Attnicfi affediatr per toafe 
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'0 per terra furono alla i$ne obbligati t rice* 
yere la lejjge da un vincuore canto pia 4i- 
fppftp ad abufarfl dei diritti de}l9 vittori) 9 
qqanto pili qu^fl) ^i ^ra cofUu icara, Ate- 
119 vide diftruggere }e fue fortifipa^iooi • U« 
iSuidro vi abolì i) governo popolare, e que- 
fta Otti cosi gelof? t e cosi gonfia delia fua 
libertà fu condannata ad obbedire i trenta 
Tiranni • TrafiboI<^ |a iiber^ da queRo peno- 
fo giogo } ma ^gU ùomipi , ^be erano ^ 
ti /obito i:of rotti dalla prorperiti, 9 ^e poi 
trovandofi in Tiprvit^ s* eran familiariiezatt coi 
yiz) i piti vili» ripreferp ^ertp 1} loro prl» 
niieto ^verno » mi nw ripuperarona il lo- 
ro antico caratt^e • CoU* eflferii dati alcuni 
Cittadini ai piaceri , 9 al luflò | introdofleró 
vn^ eftrema licenza nei coftumt * ta povertà 
^vvilì la plebe « e la rendè infoiente e fedi- 
^lòfa • L*anK>r^ della Patria fu fpento 3 Tamo- 
ré della gloria dette luogo ali' amore detU 
iiccbewe ; le leggi con^battute dai coRumi non 
ranfervarono alcuna forila 1 e i M^iftratidi- 
spregevoli e difprezzatt non ebbero al^nn'au^ 

Gli Spartani quantunque vincitori , non fb* 
(ono però n^ più fortunati , né piiìi felici dei 
vinti « Dominando (opra la Grecia ^ bntiva* 
no di continuo la loro dabpleisa 1 poiché a- 
*vf vano riniim;iato alle princip4i iftitui^oni 
ìfi licuvip . jL,*ingiufti?ia > ohe eflS voUerp im-* 



pi^re per aflpdar^ e (rodfervare il loro Im^ 
peiipf Q09 prpduQìs già qoel|' ^tftit^^ i:be 
prmloceva )a gtufti^ia , I4 raod^aisipae , 4a 
mptà| tnedfante |e quaU viriti ^flS iti idtfì 
tempi I* erap gpadagoata |a conàdenza de-Gr^ * 
^i ^ eranp divenuti 1 pipi e gli arbitri della 
^ro alleanza , Gafeunsi CUtà /paventata 4aU* 
ambizioqe degli Spartani , temeva ^on ragio* 

ne di avere la ilefla forte d- A tene , (e ella 
voleva godere de'Jootd^tM. Tutta la Cre- 
pa fi mir<^ in inotp per ifcuoterf i| j^go • 
p per prevenire )a fervitò> e la pptenjia d? 
iSpaita fvaoi, quando i Tebani |. che ella trat. 
taiva più da fcbia vi , che da fudditi , fi ribi}« 
jarono contro la Tua tirannia* 

Si vide Tebe a}U teO^ degli afhri dellai 
Grecia» e T innalzamento inafp^ttatp d^ un^i 
K^piibblica^ che farebbe rìmafa nell' pTcurità^ 
(è fila noq avefle per cafp prodotta uq Pe. 
j[opi4a p $ uc| Epatninonda » fece l^poppiare una 
rivoluziotie preparata i;|a' fuoi vizj , e dall^i 
inquietudine geperale , che agitava i Greci • 
)^oq vi fu Citti i^n pò ^nudetabUe ^ che 
con ^ec^efle df dovere afpirar^ al}a medeft- 
naa fortuna di T^be^ Ciafeuii popolo fi fece 
<fiegl' iqterefn a parte ^ ^ non rìnaf^ più ve- 
lUgio alcuno d^' antica ipiope» Le alleao» 
ìf ^ allora |e piò rilp^ti^fe» fuixxpo4iaieo> 
ticate , e quelle » (he fi formarpno nel ^nea^ 
zp della imbplenza e dell' anarci|ia| poo if, 

pira, 



Hiifàifòdò alcuna confidenza . La Politica J 
tàttibiàià iti uh intrigo fràudolehco « non fò-^ 
èé , maggior beiie alla fotictà ' delle pàffidtil 
ie più coiitrarie alla tHedéfimà . Ih quefta dé^ 
ploLibile fituaztohe era la Greòia quando' li 
fòrptefe Filipptì, tBdntando fui trono delH 
Macedotiìa, é già fi cominciava à terfiere li 
ftia ambiziorie , quarido Fóciohecbbe òon AtU 
IHa i Dialoghi , che Njcàla. ci ha confervat?. 
• Quéft* Opera tratta della inlàterii la pì& 
irdporiédee per gli uoiititti . Si fale ai pritf- 
tlp) fondamehtàli della Politica; e fi protra; 
che ella nònp^trà mài efflcademétite àdòpe- 
tórfi pél bène della fdcietà, fé nónih^^uàh- 
to ell^ (tia attaccata alle regole della Mora* 
le U^ più efàttà . Q^ì tìóh fi tratta cfi luoghi 
tòmuni d'un declaitiatòre , riè di f{>ecblazió^ 
til^d'utl i^ilofofo feparàtò affittò da^ft affata j 
è che non cotiòfce ^i iioifiihi , vhi betisì di 
{>tecetti d'un Sàvio, la cui Filofofia.no^ fa 
iitai dkiofai ; che iVeff^eriènìèa bà illiXminatd,^ 
e die cai^a dalla haturaì ifiédefio^ deituomò 
1 fjrinctp) della fderfia atta a gòvefharfo v 
fociohe comandò qùafi féCtfpre le armate St 
iitètié . r fuoi Cofadittàdint gli adoITirohó 
ihólte incohibenf e della maggiore impòftans^ 
nelle còfigrunturé' le fi\ì difficili; ed aVévà 
liìHle vòlte* provato nel Sciato , è nélfe^dt?- 
fiàrike del Pòpolo , che' la fuà RepubWlìcàih?- 

iMto' H» debole/ VaciBarte, e tfifprèmt^'V 

" •: ■•^■;^'""'- - ^ ■■■ ' fai 



In'qojBQM'cbe dqo ^veva più vtj^tur. Chie ìm-x 
ptMta^ che noi ci fian^ faiu una tdf^jt del 
tutto diverfa dtlla Politica ì La vetit^ i Mti^ 
<q1^ > ed élla non s! accomod«ri cei taiyem^. 
alla noftra ignoranaa> e ai nodri. . capiiccì ^ 
Se Focione ce la fcopre , ritrattiamo i pq-. 
firi^errQri,.e:prQCurianio di approfittarci ilP\ 
Aioi infegnamenti. 

farebbe tétuerità la mia» fé vofefflicrive^ 
^e qiii. la vita di quefto %an<i' uomo» .qaaQ 
pfet$nde(C .d' eguagliare Plutarco . Mi^MMi^t^iir 
terò ^*^ccennarne alcune partrcobrità^tt^ a far^ 
0i cono((:ere i ifuoi ^oftumi e il/oo cai:attere, 

Ei^ pafsò dalle fcuole formate da iSoctate^ 
all'armata di Cabiria , fottò U quale HDilitò^ 
per la prima volta > e mentre che t]uefto gioi 
vitìe difcepolo di Platp^e imparava 1 -arte, del- 
la guerra (}a qui^l bravo Generale $ ma peròt 
talvolta pigro p e taV altra furìofo, quéfti gK 
infegnaVa a vicenda a comandare con la di« 
ligenza, efattezza, moderazione degna d-uii 
gxdxi .Capiiano . Cabria fcoprì factUnc^te ì 
gcan talenti del fuo allievo, e del fuoMae-< 
Ìlro> e alla batcagli«i di Naflb gU confido il 
cpmandq della fuà ala Qniftra, che decifé 
della vittoria , . , : * ' 

. Atene non ayeva più di quei Cittadini^ 
che erano infieme e uomiiH di Stato^ nella 
piazza Pubblica, x> pel Senato, e Capitani- 
iPm?% vIeUf .ajwatpt-eU un» g d?(Hna«* 



\ 



U yìtswAZìONÉ: 

iid agT impieghi milicari ^ gli altri alle fiinzlo* 
ni rìvili^ e dopò che fu inciròdotta qmeftadt- 
Vilioné » %ì i ulènct i dòme ia ItepubMiei fi 
irovarorfò degradaci ; Pociòne, fece rivivere 
)t antico Cofttutìe ; li riunire i .talenti èra itj 
éerta maniera uti mokipiieare i. Cittadini, ié 
Hforre delio Statò , i grati Magiftrati ; Et <ré^ 
Atw^i cbé tutte ie cognizioni ^ proprie d^uii 
governò d diario uri viéeoctevàleialutò; Gua- 
dagnò delle batta^ie^ fece de* Trattati di paj 
t€i éUi li rivale. di Oeffiofterie j clie cÙa- 
inava ìa Scure de* fuoi difc^r/l ;^ è non éer 
iheva le noii lui traiutti gli Oratori i de* 
(jpsali era in, allora ripiena Atene* . , 

Pociorié.fi rendè degne di tutti gì* impie* 
ght della RepubÉ>lica> e rion ^rigò triai per 
averne alcuno. C&ariturique Ìoth àcuro di 
Comaridare le armate j fé fi faceva la guerra^ 
òoriSgtò fempre la pace i è, il Popolo ai cui 
tinpròver^^ coèttnuametitè ì, /uòi visj óra coti 
ferii i ora òori ufi fiótteggiate piiccanté! ; la 
proclamè' quacioicaeinque vdtefucf Capitano 
Generale • Riporta' una . vittòria éóoÉdéiihi* 
U contfòi Macedoni riell* Éùfeèra, eaceib tl^ 
lippodatt'filelpòniò, adbciÒ l^egara a^i Até- 
oiefi 9 è disfece il Generale licione ; the fae^ 
che|gim Mctici . Sempre Òbétirliatà in ripara- 
te le perdite fiittr da^ altri Capitani » e in 
riméttere ki piedi ora òdìa A» phidefiia > ora 
oA foo cmiggiò ^i affari 4ifperati d' una Re« 
y- " ' ' ' pub. 



pubblica fcmpre tropfió letica , a ttcfpo preci- 
fitotà aella foa èoHdqxià ,- noia (>cd$ò meno à 
hrt degli alleati alla foa Pàtria, éiti renderia 
^hmdabiie a* fuoi ;iièmici «^ I fòpoii afliientti 
da luogo tempo a fuggiré,cuì loro più preatioli 
averi dai paefi i a^ quali %* acco^avaiiò le àrimb 
ée degli Atetuefl é te vedevano trafvérfare le 
toro terre (enaéa verud tiiix>rè ^ quaódo le ed* 
inandava F'ocione ; paravi in fatti ^ cbe ave& 
fero riprefò il lord antico lattico, quando mat- 
tavano (otto Ì3i condotta di quetfó nuovo Ari?* 
tiié9 •■ la gente Veniva avaóti éì lui iti abitò di 
fefta f e C0fì corone di fiori , « gli portava di cbef 
rìftoraré « Egli fendeva t foldati umani eguaK 
tnènte che yalorofi; là di lui virtù <ria come 
ti pegno' della licurecd!a , e della fede pubbli- 
ca j ^ noit v^er2( Città o Potter alcuno, cb€ 
gli fofle (errato/ 

Fbciòné aveva in uriaCittàcorrótta>cot|j|{ 
AteM i i coftumi , feroplici e frugali deiranti« 
da Spartà d Nato in . uiT médidcrifllmo fiato V 
àiiiava la fua povertà ; Riguardo la ricchezze 
éòmé Ufi pefà incomodo pel SaViò , cbe fi 
flarne^ fenzai è come oàtf fcogliò per laviiv 
tu ^ che non é arrivati a d^i^reézarlé. £i ri^ 
eus6 cotfa^fiteitiehte i donÌ,> che vollero érgli 
AleOfandro^ è Antip^atro. Condaiànato' comcf 
Socrate^ da una radunanza di popolo a beve- 
re la cicuta f tioà ebbe con' che pagare il ve- 
* — ^ eh* fli (f doveva dare ^ ^oicbà kféins 

in 
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in Atene, comprare U morte , . diffe egli si ui 
txxo amica, pagatemi queflo debito e datedo^ 
dici dramme al Minifiro della giufiixia . 

Egli folo era tranquillo in que&a (tdizioft 
j:aclunan7a, che Io condanno, e da cui nop 
s'efelufero ne gli fcbiavi, né i foreftieri^.nc 
gli ^uomini notati d' infamia • Le ijperfpne dabbe- 
ne non fecero, altro, ciie far vedere la loro co- 
.fternazione • Scoraggiti da uno fpettacolo sì 
proprio a^ intimidire la virtù , fé anche non ifr 
pirava ima generofadifperazionc, pianfero ,o 
;^bbaflarpDp gli occhj in vedere FQCtone. acca 
fato e carico di ferri, Nat J^improveriagiio ai 
nofl:ri Maggiorila morte di :Socrate s e la pò 
fierità , dovettero dire , ci rimprovererà eter- 
namente quella di Focipne. Noi non lo giu- 
dichiamo, ma r a(ra/n.oiamo. Infelici At^ntefii 
Quàl forte funefta ci afpetta, fé quefto è il 
guiderdone, che. fi dà alla virtù? 

Andando Focione. alla parci^re, dopo d'aver 
jntefa la fua fentenza, dice Plutarco, che còi^ 
fervo il medefimo afpettQ , che aveva, qu^^ndo 
efciva dalla radunanza della Piazza coll'^cla-r 
inazioni del Popolo per andare a tiiettisrfi alla 
reAa^ dell' armata , o quando ritornava y incito* 
re nel Senato. Egli get^erofamente perdonò 
{a full mòrte ai fuoi Concittadini. , e comandò 
^1 fuo figlio di non p^nfare mai , a vendicarfene, 
Gli Ateniefi aprirono ben prefto gli occhj fopra 
Ù loxQ ingiu(U2^Ì9 , e QQnobbcro la perdita di 

loro 



'loco'fattai AndarosQ aMegra a cercarle cendu 
ri d' un uòmo , cui i Aaoi neniici avevano pri- 
Arato degli onori dèlia Tèpòltura nelP Attica ^ 
fé gli alzò un Cepolcro, e una (tatua à fpefe 
della Repubblica > e furono fatti móiitò i ìxììA 
accufatori , o almeno il loro capo Agdohidè. 

Nicocle> che ci ha confervata la dottrina 
di Poctone , fu con lui condannato a bere la 
cicuta . Quefto tenero e fedele amico non ebbe 
a foffriré altro orróre in quefta terribile c^ta« 
ftrofe, cfae Teffere teftimòniò della morte di Fci. 
ciòn^ , cui (congiurò di permétter^ di bere it 
veléno prima di lui. AHo cur^ Nicode , gli ri- 
ipofe Fociotie» h wfira domanda mifirappa 
il 'core ima poUhe io vi ho fempre aderito in 
tutto in riguardo della nofira amicizia^ io 
voglio, anche farvi quifi* ultimo facrifido* 

Inistiknente io ho fcorfa T Iftorìe che haairi» 
parlato degli affari d'Atene « e della Grecia 
folto i regni d* Alè(randro e de^ fu'oi primi Soc^ 
cèfTori, per trpvare in effì qualche notizia 
intornò ad Ariftia > a cui Fóciònè dà le legio- 
ni di Morale., e di Politica. Qpefionomeè 
pocQ conofciuco nell'antichità) e, fé mai non 
mi^rioordo » non trovo the alcun uomo tio» 
to ne abbia fatta menzione, a riferva d'utl 
Poeta Drammatico, contemporaiieo d'Efchilo, 
e di cui non ci rimane alcun^^pera . ' E* fbor 
di dubbio > che Arift^a , che aveva, adottati i 
principi dei fuo Maefbro , mori prima d* avtiti 
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f6tuto confacrare le Tue cognizioni > e i Aiòi 
t^nd in fervizio della Tua Patria . Quanto 
a Cleofane i a coi Nicode iiidirìzza i Dialo-^ 
gbi i che ha avuto con Focione i li fa clde egli 
•fa r amico di queAi due grand' uòndini. ^lu«- 
tarco e' infegna ^ che fervi nell' arme che fo- 
cione comandava nell' Eubera» e che contri- 
buì coUa Tua abilità ef valore all'efito felice 
della campagna li 

Dirò una fola parola intorno' alfe Note 
delle quali ho corredato la mia traduzione ; 
cioè che non ho voluto abufarmi del privi^ 
legio , che i traduttori ; e i , comehtatóri pa« 
i:e fidano artogatoy d' anBejarelI lettore con 
ena faftidio(a erudizione y o con delle rifief* 
fion^ puerili V Quando Nicocle parlerà di Li-- 
cui;go > di Solone , di Milziade ^ d' AriAide , 
di Temiftocfe, di Cimenef ec^ o chef accen- 
nerà qualche fattd' celebre dell' Ifioria antica; 
io fupporrò che i miei Lettóri abbiano tetto E« 
rodoto • Tucidide , Senofonte y e le vite degli 
Uomini illuftri di Plutarco, e noiif farò vana 
4i volere loro infegnare quello , che dii già fan-» 
no • Io procurerò d'eflere esorto nelle Note $ che 
xifguardano la fòla Morale, poiché ordcnaria" 
flsente effe noacontìerranno' akro che qual- 
che paffo degli Antichi • Mi fono &tto la me« 
defima legge per le note, che rifguardònola 
Politica, faptendo quanto certi luoghi comuni in- 
fornor adi'^artc di gòremare rìefcono iiìfuMi. 



della Repubblica; opponete a^magglorl diTo^^ 
dini una maggior faviez^aì a* tnaggiori |>erf'j 
eoli un maggior coraggio > e poi afpettateVf 
de* miracoli dalla parte degli Dei, e lorfené 
farete, voi. La Repubblica pub pcfJré; maM 
«lonfolasbne d'on buon cittadino > né! feppe)^ 
lirfi folto le fue rovine ^ è d'aVercf tiittó ten^ 
tato pet falvarla ; 

Quanto bramerei) che voi fofté eòo nói; H 
fnio caro Cleofane . Nói parliamo dell* amq^ 
della patria , è della libertà , che oramai noiì 
iive, che nel Cuòre di tre ò qiSattro Cittadi^ 
mi lioi fofpiriamo la perdita di qùell' antica: 
femplicita, che ferviva di riparo al buòni co^ 
fiumi, e deploriamo le vanità dì qué*falfi pia* 
ceri i dietro a' quali córriamo , e che tioh cfi 
preparano fé non delle difgraasie. OFotioncf^ 
gli diceva ieri i io mi maraviglio ; the i nà^ 
Uri trionfi nel corio della jguetra Medica ci 
abbiano ifpirata onr pacra ptefuntiione ; GII 
Uomini fono fatti pia per refiftère afledifgra^^ 
2ie 3 the alla profperita ; Noi dovevatyiò (tare 
in guardia^ e (congiurare gli Dei a compire 
le loro beneficenze con non permetterci aia^ 
bufare delle medefime» e noi ci ffamoimprd'' 
dentemente Jafciati abbagliare dalla noftra glo^ 
ria. Noi hàn abbiamo ccrm'prefo chef quo^l^ 
profperita fpajrirebbe, partendoci da que'prrti' 
cip) , ai ^ùali la dóbbiaÀio. Orgfogliofi di re« 

Ì;baré fopra il maie/ abbfamo ereduto, dopa 
a liQ'rhaca di Salamfna y thè fofle cofsr inde*^ 
fria di noi il rifpettare. i diritti di Sparta • é 
occupare i| fi^condo lóogo nella Grecia 4 t 
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floftri vicini e le Colonie hanno rkcréata ' fa 
nofira alleanza , e noi abbiamo creduto di fa-» 
re loro una grazia a concedergiipla • Abbiamo 
avuto la pazzia di voler vendere ad ^ffi una 
protezione » che loro dovev^A^o donare • La 
noftra òrgogliofa ambiane ci ha fatto ben 
prefto comm^^tere de* nuovi errori ; |ioi ab^ 
biamp ceflato di rifpettare ]a libertltde- noftri 
amici 9 perchè esano meno potenti di noi r J^O'^ 
pò d'ayerii liberati ^aì giogo de'Perfiani^abv 
biamo voluto imporre a' medefimt il noftroi 
Effi fotfrivanp ^on pazienza il qoftro orgoglio; 
Olà la noftra avarizia (2) ha finalmeute felle^ 
vatò il loro, e fono divenuti rroftri nemici. 

Ntyi fiimmò puniti delle noftre ingiuftizie 
colla ribellione de*noftri Alleati; in vece di 
aprire gli occhi e <ii correggerci , noifperam-* 
RIO di potare eflfere ^ingiufti impunemente > e 
ticorremitio alla ferza per regnare fopra de* 
popoli, che facevaop la noftra grandezza^ y 
preihndoci i loro yafcelli , e le loro braccia • 
%■ bifognato indebolirli, e rovinarli, e i no4 
iiri fteifi felicf fuccefli fono divenuti tante di- 
ifgraziè per aoi* Qf^al cofa noi ipefavamonel 
rompere i nodi di quefia alleanza antica e ri* 
fpettabile, che manteneva la pace tra i Gre- 
ci , e che li ha fatti trionfare delle armate 
infiHmerablJN dell-Afia? La guerra del Pelop^ 
ponnefó, di cui nqi fiamo gU autori, è ftaca 
il germe fecondo di tutte le noftre calamiti; 
noi fiamo ftati vinti , e quando anco fioffimci 
éa^ti vincitori (5), la qoftra lotte , e quelU 

lelk Gtwà OM £ucbbc ftata^ f i4 ftli«^ . i>4 

Atc- 
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Arène ar'era fparfo per tutta la GrciciaanafpC' 
rito di veniginc. L'odio, la vendetta, i*ani* 
ibÌ£Ìoae, i fofpetti erano in tutti i duorì « [ 
Greci fteffi. etan divenuti i loro più gran new 
mici ; e quello , che ciafcheduna Repubblica 
fa dopo 4)jtefto momento £itale per conferva^ 
re la Aia libertà r o per renderfi più potente , 
è precitameote ciò , che la rovina / 

Qualunque perb fia la noftra fitua^ione, un 
certo non Co ^uale prefentimento mi dicean<*> 
Cora 'qualche volta , che tutto non e dirpem» 
to. Segli Dei, o Focione, ave&ro voluta 
la noftra rovina intera, ci avrebbero lafciati 
decadere jnfenfibilmeate; una. corruzione leo* 
u ci avrebbe' privato dei mezzi neceibrj per 
elcirne, una benda ogni giorno lempre più iic- 
%% ci avrebbe impedito ai vcdcee rairìflb, jm 
cui cadiamo « Ma» la bomà infinita degli Doi 
non Tha permeiTo} effi per lo contralto ^ 
hanno dato de* grandi avvertimenti, effifasum^ 
permea, che rivotuiiohi fubitaneé e inafpet» 
tate ci for;&aflero anco contro noAca. voglia a 
riflettere» 

M noftra Patria, che adirava a Soggiogare 
tutfo, ha veduto io un giórno tadercle fue 
mura , e Oabilire nel Tuo ieno trema Tirao* 
ni tanto pi«ì erudelf , quanto che erano tanti 
vili (chiavi di Liffandro Laeedemone , cbedo- 
la fua vicBoria tiranneggiava la Grecia , le 
e attuate di cui fatto la condotu di Agefi- 
Jao' avevano potato il terrore fin nella capi- 
aale medefima del Qrati He» ha veduto Ipifi- 
rc la fua pocettsa nc*iiadipi di L^itra « Qua** 

v: B 4 le 
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té è mai la città, che iftruita da tante tipé^ 
iittìze, non debba in. oggi giudicare cofa in^ 
feofata V afpirare colla forra a un Impero i 
the ha còftato tanti fudori a*noftri maggiori^ 
r agli Spartani , fenza che perà gli uni lo ab<> 
biano potato conquiftare, e gli altri confer* 
vare/ Perchè adunque la Grecia non rientra 
in fé medefima^ Gli Dei non fi ftancano d*» 
vertirci, ed*iftruirci* L'ambizione di FiBppo 
non baderà ella per renderci faggi ì La -Ma^ 
<cedonia è tenuta della Aia forza, e de* ùxcA 
profperi fucceÀ a'noftrì vizj, che fon la ca^ 
gione della nofira debolezza . E* tempo di 
conofccre i noftri veri intereffi : noi lo vedia* 
jno» lo confèffiamo, pare anco, che vogliamo 
aìettere mano all'opera; nu poi tutte le fa* 
colta: dell' anima noftra fi trovano iftupidite^ 
« il liiinimo sforzo ci fianca i Come faremo 
fbdunque a ritrovace il noftro cora^to > e le 
4ioftre forze ^ 

Focione era per rifpondèrmi , quando fitftf* 
mo interrotti da Ariilia • Qoefii è un giòvi* 
ne nato per amare e rifpettare la virtù ; ma 
2 Sofifti avevano èotnihci.ató a gùaftargli lo 
fpirito • Egli fi fece avanti con quell* arisT di 
non curanza propria di imo, che crede di peri* 
ledere delle gran verità , perchè ha delle opi* 
nioni bizzarre I che s'anàmi^a con ctrntfpiacén* 
za , perchè ha faputo fenotere ìì giógo d' al* 
cuni pregiudizi groflb^laoi : Io vengo , difie ^ 
rivolto a Focione, a richiedervi la voftta u 
miciziaj e non potete negarmela , dèmandanF«r 
dovela io ptl bene dfttn Pwi^é 
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lò comincio ^ continui egli y ad èfferé (latita 
Co di queft4 filofòfia aeiofii ^ che infegna fo^ 
Jamente delle ilerili venti >o piuttoflìò dégi 
ihgègnoii fogni fopra la coftituziohe dell' VriU 
Verfo, e h natura degli Déij e di quella dèli* 
la noftra anima ; Si fa prefio cofa fi debba ere* 
dere di tutte quefiè cole • V importante fi è ^ 
che gli uomini loDo /atti per vivere in focie^ 
ti , e tocca a - loro medefim! a prepararfi là 
loro fsUcità * Lo ^udio adunaue della fòcietèi 
cioè la politica 5 è quello,' che li deveoccii* 
pare. Chi potrebbe; guidarmi pex^ quefto cani^ 
mino meglio di voi , o Focione,.che merita^ 
tnente vi fiete guadagnato ona sì grande iìì^ 
ma alla tefta delle hofire armate., nel Senatojf 
é nella nòftra pubblica Piazza? lonensòpei^ 
thè i notili affaH yiàan iì male 5 méntre AtJÌ> 
He, che non è più l>arbara/ ha. tutto ciò^^ che; 
bifogna per effere la prima Repubblica d^l 
mondo. Tatto abbonda ^'ui da tutte le parti: 
le nofire ricchezze (4), 1 noftri talenti,, e 1^ 
noitra iodufiria ci arrecano le delizie di tutta 
la terra. Fatti per coltivare tutte le arti,, le 
perfezioniaino tutte. La Filofofia ha ripulirò I 
noftri coftnmi ; e abbiamo apprefò a rendere 
le virtà cotnode,' facili, ediiettevoh^ L'amen 
re della gloria fa togherct . fenici violentarci^ 
'^dc* piaceri j e poiTediamò ali* ultimo fegno V 
arte di godere de' vantaggi della focietà*. Non 
polliamo noi dire fenza adularci j che fiamme 
qualche Cdfa cH meglid de^ noftri vicini^ 
. Vedete la grave lentezza degli SpaftanH 
«ìifttfliiiin» amcota m mtfé 9 4clfberxre foi» 
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pra di dò, che bifognava avere fktto^iauitdx* 
ci giorni fa. Che dico de* Beotj ì che laletr^ 
Sciocchezza è eguale alla loro prefunzione • 
Per eflere ftaci un momento gli arbitri ^^Ut 
Grecia, credono bonariamente d* eflere in di» 
ritro di gov<ernarla • La Focide col fùo tempio 
di Delfo neghittofa languifce nel rifpettonott 
men ridicolo che pro&ndo , che ha ' per gli 
oracoli del Tuo Apollo . Corinto , groffamente 
penfando» non s* occupa che nel denaro» enei 
commercio, che fa fopra due mari. Il ranA# 
nente della Grecia non merita di eflere . nep* 
pm'c nominato ; e fé noi non V aveffimo un 
poco ripulito» tutto vi farebbe ancora in quel 

S rado ai barbarie, io cui fi trovavano i no» 
ri. rìrpettabìli Antenati al tempo di Tefeo ^ 
Con tutti i vantaggi però , che abbiamo fti ^li 
altri, io non fono contento: parmi che i no» 
ftri Magiftraci non fappiano cavar frutto tlallé 
nofire buone qualità» vedo che la Repubbli* 
ca, che dovrebbe governare imperioumentfe 
la Grecia, fi fnerva, e perifce per noftra mat^ 
canza* Non fi dà mai il cafo , che iioì fac^ 
ciamo qualiphe bell'opra: non fi fa niente dì 
tutto quello, che dovremmo fare; Achedun? 
que ci fervono i noftrl talenti ì Bifognerebbe 
proporre delle nuove leggi , o almeno cojnregp 
fere le antiche. Solone poteva eflere buono 
flltre Volte: ma altri tempi, altre ciire. Una 
•olitica fredda e non feconda di ripieghi non 
e buona fé non ad iftupidire i Cittadini : la 
conc|ufi0ne Filippo e la fua Macedbnia mi 
tengono (empre inquieto • £* vergogna cbt 

floo 
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non gir abbiamo a queft' cut ridotti al loro 
dovere . 

Focìone iti feotire qutfto j>rincipio di dt^ 
fcorfo ^riGc in ar{a di non ctir^in^ta ; ed io 
fili molto tentato di corrcjggere un preTontuo- 
fello SI fatto ) eh' era tanto goffo da credere 
di meritare la noftra ammirazione 5 quando ec« 
^citava il noftro difpr^z^o • Tacqui ciò non 
ottante j e Ariftia continua il fuo difcorTo , 
erponen4ocì p^rtittatnente le fue rifleflioni* 
Tutto fii cenfurato nella Repubblica , e n'eb^ 
t>e fpeflp cagione il Giovine, mercè V enor- 
mica delle noftre fciocchezze • Ma non v* è 
co(a più {Mz^a de' rimed; y eh' ei ci propofe • 
S'applaudiva delle (uè fcoperte » e pia d'una 
volta prclp ^ biafimgre la legge , ($) cheproi-* 
bifce di arringare nella pubblica Piazza prima 
deiretà di cinquatit*annì: ci fece comprende^ 
re defiramente, che qucAa legge ridicola pri« 
vava la Repubblica de' Tuoi fav) tronfigli , e 
tacque fins^lmpnte;^ quando credè d' averci pro« 
vato , ch^ egli era il Genio tutelare d* Atene, 
e ch« non bifognava prenderfcla. con lei , fé 
la Repubblica andava in decadenza. 

Io vi ringrazio j gli diife Focione , de' lu4 
mi , che ni' avete c6municàtj,-ed io nonpof*» 
fo le non iodate il voftro zelo per ia Patriflé 
Voi avete fcoperto con molto fpirito moiri 
viz) della noftra IlepMbblJca, e della Grecia)^ 
parmi però che nel gran numero de^ rimedia 
fhe voi vonrefie provare nevi abbiate Seguito 
un certo ordine» e un jcerto metodo, che Ì0 
«ledo fifctflbrili e ienia de* squali qiiapso -411 

* ; voi 
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ìroi fi propone non ferTÌ'rcbbe td altro che à 
palliare forfè per un iftante , ma non a gua^ 
tire i noftri mali . Che dirètte d*un medico» 
(the io chiamaffi per un idropico dirorato dt 
knz fete ardente )• e che òrdinaiTe fémph*ce^ 
mente xli farlo bere ? Che ad uno a cui tiri 
toli nelle vene un fangue infiammato , ordì* 
ustffe di metterlo in un bagno ^ Quello non 
è ciò che infegda la medicina; è un perfido 
fconfiglio d' un Ciarlatano ignorante, che fen« 
ia guarire la malattia ^ non penfa a dare al 
filo infernio fé non un follievo paifeggero # 
ìxìSL funeftp^ 

Ardirefte voi ai profeflare 1* arte medicai 
jjprinla d* avere Audiata tutta la bruttura dèi 
tòrpo limano .«^ Nò fenta dubbio: voi vorre-i 
fte Cubito conofcerne diftintamente tutte le 
parti , voi vorrede iftruirvt delle loro fui^ 
l^ionii delle loro differènti relazioni» e ave- 
re efdmioata la . virtù ; e la proprietà di eia» 
fcun rimedio. La Politica ^ o Ariliia , è la 
medicina degli Stati, e qdefta medicina nònr 
jricbiedé meno dell* altra delle cognizioni , e 
ineditazidni i Prima d* immaginare tante éofé 
jjer faire fiorire la noftri Patria, avete voi 
cominciato a domandare a voi medefimo , per* 
thè gli iiomini hanno acconfentho di rinun* 
tiare air indipendenaaj nella qudé fono nat?^ 
ed. barino fra di loro Uabiliifo un Oc^érno # 
delle Leg^i , e de' Magiilrati > Avete voi bea 
tifiettuto fopra k natura del «uore , e dcìlm 
fpirito umano , e della felicità , di cui noi fia,«< 
ino €È^l Siete fàjitg finc^ olla forfente 4tU 
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le noftrc paffioni ì Conofcete voi bcnie la I<h 
ro forza, la loro. attività, i loro capriccj ì 
Avete procurato di fpoglijjrvi de- voléri pre- 
giudizi, per non comultare altro che la ra^ 
gione, e d'innalzarvi con Tajuto di eiTa finq 
alla cognizione delle mire generali della na^ 
tura fopra di noi ì Finalmente avete voi prò» 
curato di diftinguerp i nqftxi veri bifogni da 

Juelli , . che ci (iamo fat^i d^ noi medefimi ^ 
a aue'bifo&ni artificiali, che fpn forfè la. cau-- 
fa, di tutte le noftre dUgrazie , mentre per aU. 
tro ci procuranp interrptramente alcuni piat 
ceri paflaggeri , che ci deludono ) 
, Senjja quelle notizie prèlimifiari chi v* afli« 
cura , che l' oggetto , che vi proponete Ita in 
fatti quello, che dovete propqryi^ Come po« 
treje ^flere certo, che il rimedio da voi ufa- 
%o produrrà. il bene, che n* afpettate, o che, 
neirappli<:arlo a una par(e della focietà , non 
venghiat^.anuocerp ali- altra? La Politica fa-* 
rebbe un* arte al pari difpregevole de*CiarIa« 
tani, che r^fcrcitanp oggi giprno nella Gre-, 
eia, fé ella, liberandoci da. un male fol per^ 
darcele un aUro^ nqn rifalilTe fino alla caufa 
de'viz) mcdellmi, che fanno oftruzione al cor^ 
pò della RepgbbIica,.o che pe iqafprircòno , 
e ne irritano gli.umpri. Se voi, o Ariftia v 
non cercate^ altro, che unaraccolta di ciarlata* 
perie , q di aqqùiRare una rempli(;e (intura , 
io non fon-iattp pcf voi, ma yi dico bensì 3^ 
che quella non è la politica. L'arte d'ingan- 
nare gii uomini, non è l'arte di renderli fe- 
lici t Pai non elTer^ la Grecia più gavej:p|t^ 
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fé non dagli Empirici, ne viene , che una 
fbrtuna incoftante, caprìcciofa, e crudele de« 
cide imperiofamenté della noftra forte # Secor^» 
riimò dietro a uria felicità chimerioii a un* 
ómbra leggier:i,.éhe e' inganna j è che. Iene* 
(Ire mani neri pòllorio aberrare ,* perche dmo* 
ravigliamo di non trovare fé non delle difgra* 
zie.^ Noi penfiamo al iolo moménto prefénte» 
e (juedo momento ci fcappa di mano : così la 
tidilrà politica^ che fi raggira fenipre intorno 
à cit'collanze non prevedute « vede andare fai* 
lice .le fue fperanze » e fcoifcertàti i fuoi pro- 
getti. Noi proviamo thè ciO) che jeri pareva' 
apportare alla Repubblica ùria forte di calmai 
vi eccita oggi una tempefta • Perchè non r?^ 
falir dunque a que* principi luminofi fifli > ed 
immutabili, che la natura ci ha dati per cer« 
care, e ftabilire la noftra felicità.^ 

io. provava uri doppiò piacere , 6 mio èi» 
ro.Cleofane: àfcoltava tocione, e vedeva A- 
rilìia , che entrando' in fé medefimo , era còm- 
battuto dal defidèrio d' effere iftrutto , e dalla 
confufiònè d'elTcrfi ingannato. Ctuefti ducfen* 
timénti fi vedevano dipinti Tun dopo 1* altro 
nel fuo volto, ed io venni al fotCorio' della 
fua ragione 9 dicendogli, ó Ariilia^ io vi con- 
figlio a confolarvi, Ut non eguagliate iri ca» 
pacità Focione* Egli arrofsi, e fotrife^ Co* 
rag{(io, foggiunfi io/ fé vói fiete si generofo 
di concedere, che nell' età di Vent'anni fi pof- 
fonò fenza vergogna ignorare molte cofe, fa* 
rete fenza dubbio degno d* efiere il difcepolp 
di Focionc « A quelle parole l' amore delia ve* 

rità 
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tìtà vinfe in Ariftia Tamor proprio ; egli m! 
fi getta al collo j e il iolo rifpecto per Fo» 
cJene Jo riteiuié d* abbracciarle! . 
:«. Lo cònfefibi dilTe egli > ci vuol molto , é 
Focióne; perthè £i in ^radó di correggere /e 
Ooftre leggi , è di rip^ffare alle tnah^anre de* 
nóftri Magifirati. Kòn cótiofcendo bene ancora 
] miei errori,- fò vedo che debbo òfTérttii in^ 
gànnatò, ^ hori he dubito; Ciò non oftanté ^ 
qùalito più vi fo liflélTiòne, tanto menocortì-* 
prendo il voflró pehiierò. Può mai éffere , 
iegulto egli, che nel mezzo delle rivofuzio- 
hi, che mutano cohtinùamehté la natura dd^ 
gli afiàri, e la faccia delle (ociètà, l'arte di 
governate abbia de^prindpj fi^j de^erfninSiti 
ed immutabili ì Senza dùbbio , rifpofé Focio* 
he, poiché la natura deli* uomo, che la pùìi^ 
iìcà deie rendere felice, ha anch' effa i Tuoi 
principi fifiiy determinati ^ td imifiàtabili.GIi 
affari poffono cambiare co^neftri capricc/> ma 
quefii cambiamenti Jioir ne inducono alcuna 
nelle regole della natura, ne nel deftinò de^ 
gli ttotnim, e della focietà. Ma, infide Ari« 
Sia, gettate gli occh) , ó Focionè , fopraf ù 
Bàrbari» che circondano la Grecia « QaalpjrcK 
digiofa difiérenza non offervate tri ì ;Per£ ^ 
gli. Sciti , i Trac) , i Macedoni ec. ? Noi zU 
tri Greci pare che formiamo una clàfle d'uo- 
mini a parte. É ciafcuna delle noftre Repub- 
bliche non diiiériCce forfè dall'altre e ne'cofiu* 
mi, e nella coftituzionef Non arpiriamo noi 
tatti a una feliciti differente ? Quello che fa« 
ifbi^c fnvia acU^ Grecia , dove noi vogliamo 

effcr 
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effcf lìberi, diverrebbe adunque viziofo-nelli 
Per^a , dove fi ama la fervitu • L* Arcadia ^ 
pofta nel mezzo del Peloponnefo , può ella 
propoiffi il medefimo oggetto che Cgrinto ì 
Noi, che coltiviamo una terra fterile ed itù 
grata » dovremo forfè imitare gli abitatoci deU 
Ja fertile Laconia ì Se la Società ha , fecondo 
i luoghi € i tempi , de* bifogni differenti , fé 
nuove circoftanze, e una rivoluzione rendono 
ipeflib un popolo sì differeote da lui mede& 
xnos la principale attenzione della politica 
non dovrà ella eflere di variare i fuoi prin» 
ipip} , e la fua condotta } 

Che ella varj U maniera di applicare i fuo| 
principjs ne vo ,d- accordo» rifpoie Focione , 
poiché tutti i popoli, che s'ingannano , non 
fono nel medefimo errore, e gli uni fono più 
d meno lontani degli altri dalla ftrada , che 
conduce alla felicità. Ma crederete » p mio 
caro Ari(lia , che «fecondo la bizzarria de*no« 
firi gufti > la natura al par di noi incollante o 
^apricciofa debba avere differenti forte di lem 
licita da diftribuirci ì Nò, ella iiphnehacho 
una fola 3 che offcrifce egualmente a tutti gli 
uomini} e la politica deve cominciare dal co* 
ppicere <]uefta felicità , di cui Tuomo è capace^ 
(I i mezzi, che le fonò dati per arrivarvi* 

Immaginatevi^ o Ariftia» de* viandanti ini* 

Erudenti, che partendo d'Atene, per andare a 
Corinto ienza informarti della llrada > che de« 
Yon battere » fi ibflero fmarriti , prendendo la 
ftrada dell* Ionia, della Tracia , ò della Ma^ 

^^donia, PiCQCcdcndQ feoipre av^ati» giugnc'^ 
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j^tinò o nelle Provincie ove nafce iT Sole, 4 
allo Nazioni Iperboree., o fra i Barbari, cht 
abita Rp di là dal Tanai; nia nonoftante il ìo^ 
XQ coraggio e la loro pazfcnza moriranno di 
AanchezT^a « di miseria , prima di trovare fui* 
le frontiere del monda quella Corinto , che 
non era in prima dittante da loro fé non dì 
pochi flad^, (c ove poteran giugnerecomoda^ 
mente. Tale è, Terrore di tutti i popoli : 
^(Ti cercano con grave Dento la felicità ove 
none, e chiamano politica Tinquietudìne, che 
Jj agita in una. f arriera incerta e ingannevole • 
Voi fapete» o AriOia, continuò Focione , 

fiial era la fituazione di Sparta, quando gii 
>ei le dettero Licurgo per Legislatore • Tue* 
tivgli Spartani $'eran fatte deli' idee fàlfe e 
chimeriche della felicità . I due Re credeva^ 
Qo, che ella .confiftefle nel governare impe^ 
riofamente una moltitudine di fchiavi , i ric- 
chi nel rubare al popolo, la moltitudine nel 
difprezzare le Leggi, colle quali fi voleva op* 
primerla, I diverfi ordini della Repubblica 

Jiualche.vpita non fi riunivano che moffi da 
entimemi di ambizione, o più tofto d*avari«^ 
zia, che li rendevano odiofi a' popoli vicini 
d^lla L^copia, fu de* quali. efercitavanó le lo* 
To ruberia) n 4^ì qp^li a vicenda provavano 
la vcnd^ttji. 

Se Licurgo avefle coltivati gli errori delia 
fpa Patrja, invece di difliparli , gli Spartani 
iempre in prieda de*difordini della tirannia , e 
deir anarchia , e (empre infelici in lufingarfi 
i'^ff^te pn giorno figlici v non avreb)>eracelii^ 

C fato 
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iato di liacerarfi , fé non allorché uno d^'lord 
nemici avcfle ridotti loro medefiroi alla con^ 
dizione degli Hilotì • CJuefi' uomo divino li 
|>oie fulla ftrada della felicità^ La fua opera-^ 
2ione fu iempl^ice. In luogo di confultare i 
loro pregiudi2j> non coofultò che la natura. 
Scefe nelle profonditi tortuofe del cuore urna* 
iio j e penetrò i fecreti della Provvidenza « 
Le Tue leggi fatte per reprimere le n^oftrepafr 
£ooi, non nìirairono^ fé non a manifeftare i e 
fiabilire le leggi' medefime , che TAutore del- 
la natura cr prèfcrive per mezzo della* ragio* 
né, di coi ci ha dotati, e che è il Magifira* 
fo (6) fopremo/ e il fola infallibile degli uo-- 
aninir 

A quefte parole, o mio caroCleofiiné^ k-- 
xiftia comecché tutto imbevuto' della dottrina 
4e*Sofifti, non potè trattenerfid'ìhterromperé 
Focione •' Qualr fono aduiilque ,* gfl difle ^ que-^ 
%t ic^ggi mifteriofe f che e' impone la ragion 
litf £ perchè volere fofTogaré certe paflìo« 
ar, ir fuoco falutevole delle quali dà il mo« 
.io e la vita alla focietàrXa' Natura', che ci 
comanda^^ impériofamente' di correre fenzàftan- 
<arci dietro la felicità , non ci fa ella cono» 
icere chiaramente la fua volontà', e la noftra 
dedinazione con' quella' atìrrattiva* der piacere»^ 
o con quella puntura: del dolore,* di cui élla 
armi tutto ci&^, che ci circonda ? Io' fuggo , 
# m* accollo a unr oggetto,- fecondo che egli 
O' mi rimove da fé ,• o mi chiama ;- e come 
||otro fmarrirmr obbedendo a quello iftinto ì 
\t mie piiGmi n<tc in me prima della ragro^ 

ne 
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Ite; nòti fon forfè ^ come ella, reperii dtìli 
natura iP Qtiefla fiaccola fmorta e oicùra, chtif 
per quanto £ dice, ha d« ferVfrfni di guida # 
perthè ha da «(Ter Vxxkimi ad lUuRfinartni T 
Se la natura avelie fatti ili uomini per ob» 
bedire alla ragione, ()erchè faf ebbero efli i pa- 
droni di difubbidirlaj^ Queiìa natura è ella de« 
boie,' timida, impotente é limitata,' come lo 
fono 1 hoftri Magtftfati ^ (^uefta fagtone , it 
éui il Vantano tanto gli orscoti llicerti , e di 
tùì andiamo sì Aiperbi; non è alla fine fé non 
r òpera della ùoAra Granirà f noi diamo quefto 
iiomé a de* prégiu(fi2) formati à cafo , e con-», 
fac^ad dair educaaiòne ; è dal!* abitudine • £^ 
thiatio éAeré differente hella Perfia , neli* E« 
gitto,. nella Tracia, difierente qtiafi in tutte 
le città della Grecia: intinto ognuno crede 
d' avérla, e nèlfuha ù poffiede. Se è per tut'^ 
to debole, languida e fchiava, éomé può elf 
la affettare 1* Impèro i Non ad altri è ftato 
quello conceduto dalla Natura , fé noti alle 
paiGorti i dando loro la forea hecelTaria pei^ 
Soggiogarci • 

Kiprere Pocione , quanto io vi compiange^ 
tei , o Giovine , fé quefti errori del voftro fpi* 
rito foffero paflàti fino nel yóÀro cuore za 
affogare il germe della virtù. Nell'età vóftrH 
un pafadoffo ardito pare una verità , e bifora 
gna beri pérdonarvcl<^, dappoiché lieU' età in 
cui fiete, uno non e Filolòfo che per pàffio* 
ne^ Ma vi vergognerete un giorno d* aVefé 
coofufo i groffoiani appetiti de* holìri fenfi : 
« i iratiamcnti della noltra «oima oon le leggi 

Ci prtt« 
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Siru4etui i che ci prefci-ive la ragione . Ah ( 0: 
^jo caro CJeofaoe, iperchè non foft.e voi pre^ 
ieate a qyeftp dìfcorfo? Quel Focioae fcmprc; 
si tranquillo nejle difpute della nóftra pubbli- 
ca Piazza, voi ra,vre|}i^ vf ditto rifcaìdar/i a 
ppco a pocp per la difejfa della ragione ,. e 
oella virtù ( imperocché la loro caufa è co* 
ipune) e parlare finalmente con un* eloquen* 
z^ di fuoco, chf^ io non (o ridirvi* 

O Gipvin^, o mio caro Arìllia, a cui gir 
pei tiao dato un cuor retto, non vogliate , 
ye ne fcongìuro, corrompere il preziofo do* 
XÌO9 c)i*e(j[ì v'han fatto. S^ la ragione, non è 
che un pregiiidizio , inorridite : la virtà non 
Jc prn^ai fé npp.'up^ parola inutile e priva dr 
ìfenfo. Fate che (}a bandita dalla terra, e al* 
Ipra jn qual pjrribile fpggiornò faremmo conw 
dannati su} abitare .^ Le tigri farebbero menq 
ppricolofe air uon^o dell^ uomo medefinìo • 
Kon chiu4cte gli pcchj alla verità, che v'f li- 
lamina da tutte le parti. Hon è egli evidente^ 
i^t^e rinìpero, cl)e lafciamo ufurpare alleno- 
ftrc partioni, è la forgente ditutt'i noflriraa. 
li.f. E piappffe al Cielo, che una eterna efpe-» 
icienza , e fempr^ ripetuta, non ne: moltipli- 
9^fle pgpi giorni ìp prove. Mentre che d^ 
^nsL parte la ipia. ragione miniilr^ dell- Auto- 
re della n:^tura prp(fo gli uotTiini, e Torganq- 
4flle fue volontà, mi grida d'eflere giullo ,; 
liuiano, benefico^ ch*eUa m'infegna di cerca* 
|ji ]a »lià felicità particolare nel beo pubbli" 
fOf e riunjlfe g)i upmini per nieszo della vir-^ 
>iù, che ifpirano U iicute^z^ ^ \^ confidenza: 

cl4* 
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^fanìlnate dall'altra le ftragi » e lo tofvióè; 
^he le pàffidnì producono nella fòcietà. Cìa« 
,fcuna di effe l cieca intorno ad òo;ni altro ìrf- 
t^ereife fuor che al Aio, tómpei legami delU 
Ilepubbfica , jiguardaiirdofi come l'oggetto , d 
Il centro di tutto • Il vizio allontana gli un! 
dagli altri J cittadini, che U Virtù avvicine- 
rebbe^, e tertèbW dftiti ; ei divìde ì popoH 
^oil, gli od; ^ coli i timori , è i fofpetti • Kien« 
^e vi. Ha di facrò per le paffionì/ le guerre» 
(li QQiiCid), i tradimenri, le viole/ize ,1' in^ 
gilifijzie, le perfidie y te vilti fono il lor^ 
fòrteggfio» qtiandò che la rigioiiTe chiama irì« 
tiorno a (e la pace; e labii^na fede t h fe- 
licità coÀ tutte le Virtif in feguito/ 
^ t^ói ^fiamo nel mezzo / ó mio caro Ariftia» 
tra le pure Intelligenze, e i Bruti ; non <S 
getti^nTp tutti né daH'fUna, né dall'altra par- 
te. Il tcróiine. della Filofofia è di cónofceré 
la noftra condizione, ed'eflere ctfnco fav) da 
mai^tCiierci fenza orgoglio , e fertza avVilimen* 
^o.nel pofto, che ci è ftaco aflìlgnaCo • Npf 
abbianoo.un^ ragione e delle pamoni r-riden;» 
^of^i dielle inquietudini di ^ue^féVeH Filofòfi| 
^he .vorrebbero, ftaccàre 1* amma Oòftra da tutti 
i legami de' noftri ienfi , non voghatfe cader<^ 
heir^rrpré mille volte pi^ pericolofo di qu^ 

? li .uomini (cóftumati, che v'invitano ad im'*-; 
rattarvì nel. fingo delle Voftrè pafljfoni , è che 
fi pentono di condniro d' efieiffi lafciati ingan^. 
Àare dai ^jjktù Jbeni ,' cfire quelle preféntaho • £* 
yn volere andare pia avanti dell* Autore deh 
Jbf^aacuifai il volere diftruggere h ffoftré pafL 

C f iioni/ 



4Ì PIA L a o 

(ioni; file fono l'opera A14, e immortali g^; 
me egli ; ma ci oridina di moderarle , di re^i 
gelarle, jdi dirigerle co* configli dei;a ragione, 
che è il folo nnodp, ond'el/e jpoffono perde* 
re il loro veleno, f eoneribuire aiJa ijoftra 
feLcità. 

Mentre focione eosì parlava, Ariflia tutto 
penfierqfo teneva gli oech; baffi , e pareva 
che fofle oppreflb dal pefodelja verità. Dun- 
que, iiffp egli alla fine fofpiran<io , |a naiurn 
$• è burlata d^gli uòmini con non jvììnpr peiv 
lidia che cru^jpli^ . Perchè quefta unione mo^ 
ftruofa e bissarra di qualità oppofte/ Perche 
-ilYcre noi circondato di lacci J Perchè almeno 
j^on ha dato alla noflra ragione le fteflfe for^ 
te , e gli fteO; aUcicativi , ehe hanno le nq^ 
lire pa/Boni^ 

^ ymiliateyi, con raeeo, gli lifpofe Foeione, 
lavami |a Aipcema Sapienaa. Non; fiamo site*- 
fnerarj di volere, mentre ci Tentiamo da tutte 
le parti firetti rra angufti limiti comprendere, 
abbracciare e ipifurare uQ^EiT^re ignito, Chf 
fiaqai noj d^ pretendere, ck'ei ci renda con* 
.IO deU^ioi diflfegnt, e delia Aia condotta.^ Cih 
ehe vediamo delia fua fapienza , deve porci 
in un- aiiimiraaiione timida, e rifpettofa per 
quello, fshe non vediamo. S*egH fi fve^flfeil 
iiftema generale d^l mopdo , la noftra viA^ 
furebbe ella baftanten^entf f^lda ed eftefa per 
comprenderne tuttf |e parti, f tutte le rel»^ 
%Ìom) Uhi mÌQ caroAriftia : fé TAuteredeLl- 
h nuuH vokflb rivelarci j fuoi fegreti, no^ 
«M li fe^fnpremifrtmmo; egli ntn^ii^oAr^f 
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itbbt the de* miftcrj , i quali non potrebbf 
fràngere sd intendere la n olir a ragione ^ factfa 
per verità d* un ordine inferiore . 

Riftfingiamo a quello le noftrc cogniziom, 
fi le noftrc ricerche . La Provvidenza ci di- 
fpenfa prodigiofatQeote quelle verità, che per 
jnpi è importante di faper^,-.c le ha pofte , 
per .cosi dire, tra Je noaretnani, ma il di più 
fi« n^fofo (òtto m velo impenetrabile • Di 
the ci lamenteremo } Non è baftantemente 
pravato, che le noftre paffionj non danno la 
/clicità , fh* effe promettono I Manca forfè la 
jQoftr;^ ragione d* avvertircene > A quefte Sire, 
ne , jl dolce canto delle quali non ci chiama 
ie non per divorateci , perchè non opponghia. 
mo iaduoque la prudenza d* UliiTe/^ La poti* 
tica afpetterà ^Ua nuove riviiluattoni negli Sca> 
ti > nuove difgrazie » nuove decadenze , per 
^flere coiivinta , che la feliciti^ della focie^ 
#lige un fondamento ben diverfo delle paflSo>* 
ni ingiufte , cieche > leggiere ; tnco(lanti e ca- 
pricciofe.<? Immagtiiatevi / p mio caro Ariftiap' 
lo rpettacolo , che prefenterebbe la terra « fe 
tutti i fttoi abjitantt )&tti fimsli a quel dhrìn 
Socrate, di cui Platone e Seoocrate m* hanno 
cento' volte fitto il rirratto» 'ritiniffero in loro 
tutte 1^ virtè. Se è vero, che in quefhinuo* 
va età 4* oro» in cui le pa£Soai farebbonon. 
{>reflre e re^oltaté dalla ragione , abiterebbe tra 
gli uomini la felicità, non è e$ii certo , ch^ 
la poltitca deve farci alitare la vsvtà , e che 
quefto è il fola oggetteì, che devonfi pro- 
|ioru i Legislacon ^ Ict Leggi e i M^ldAratf y 
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I Sofiili potranno declamare contro i drit* 
Ài dellaragione in £ivore delle paffioni, quan- 
do potranno, farci vedere i gran vantaggi , efare 
, lina Repubblica cava dall' avarizia , dalla prò. 
digalità» dalla pigrizia, dall* iotetiiperanz:r, 
dalla ingiufiizia deVqoi Cittadini , e de' fuoi 
Magiftrati. Per confonderli, o mio caro Ari* 
iiia, invitateli a rifalire a* fecoli più remoti, 
e per così dire , alla nafcita del genere um:«> 
no • Fate lóro ofTervare, che la Grecia fu 
bagnata di fangueedi lagrime^ finché i nofiri 
Antenati , fimili più a beftie feroci y che agli 
uomini, yiflero (otto l'impero delle paffioni. 
Invitate quelli gran Filòfofi sì nemici delh 
ragione ad infegnarci , per qual motivo noi 
cominciammo ad efscre meno infelici, albr- 
chè le Leggi , e i Magiftrati , in fequela deh 
le priine convenzioni, fervendofi quando de* 
gaflighi , quando ddle ricomptnfe i comincia*^ 
jfono a reprimere alcune. paflronì, e a porre 
in onore alcune virtù. Andate avanti ne'Fafti 
della Grecia^ e voi vedrete fcmprò i popoK 
.più o meno felici, fecondo che la politica 
più o meno raffinata ha rendntt i cofiumipiù 
o meno anefii. 

Cento delle noftre Cittì fonóf ftate lacera^ 
te da divifioni interine i cercatene le caufe, 
e vedrete coftantemente, che qualche paffionc 
irefa ardita dalla fperansfa de'fncceffi, o l'im» 
.unità ha rotto il . fieno troppo debole, che 
la riteneva. Voi troverete fempre cofriijponi- 
dente il numero delle noftre calamità al nunre- 
•lo>. de! no^rt vi^j?. Ngifappiumo i mali, eh^ 
: II*»* 
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hznhù ptòdocti le paffionl di un Pericle, 4f 
tioCleone, d*ìin Alcibiade > tpoitéi cixaryplh 
Ma voi citatemi quelli , che han fatti le vii* 
tu di Milziade , d'Ariftide^ediCimohe. Mille 
Tiranni hanno alére volte ufurf^ata la fovranità 
nelle loro Repubbliche : Ma avrebbero effi.a<<- 
dito di formarne il progetto ì fé i loro Con* 
tittadini '; gii fchiavi deHe loro pàffiòni ,' non 
fofiero ftatidifpodiaficrificare la loro patria,, 
e la loro libertà alla loro vendetta , e alla 
loro avarizia / . . . 

Ma. noi} Arrftia, fna n^i; poiéhè fiamoont 
il differenti da' noftri Maggiori f Perchè ca- 
diamo noi nel difpre^zo.*' Perchè nonfiamd no>i 
più felici f Nonr ne accufatè con i Soiitli una 
fortuna cieca , che nòti eiifte , ma incoiatatene 
}?cnsì la mutazione, che s* è fatta ne*noftrics^ 
ftumi. La fete del denaro, che ci divota y ha 
affogato r amore dèlia patria ; Il Juffo deiCieu. 
éadioi ricofa tutto a' dovcfri ddl' umanità • I 
piaceri , l'oziofità^ la mollezza, mille atòi 
tiz) hanno avvilite le noiire anime* Qua lTra« 
fibulo ci li()ererì da qnefti Tiranni più im pia* 
cabili (7) di Critia •? Reiiittìiteci le. virtù di 
quegli Ateniefi , che hanno vinto Serfe , rende* 
té a tutt*i Greci la loro primiera temperanti 
e giuftfóaf, e ci reriderete neirifieiro tempo la 
Aofira amica unione , e le fórre,, che (anno 
confervafa la noftra libertà • Subito che i Gre* 
ei faranno virtuofi , riguarderanno ancora la 
Grecia intera coihe la ler patria comune » Filip« 
p!o ci^e e* infuka , e penfa a foggetrarci , arman. 
do i fiofiri vizj contro noi mcdé/imi, tremé- 

réb. 
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jret>bc al none della Grecia , o più tofto èi 
ritarderebbe anco come j jifotectori del fuo 

Tale è 1^ ordine ftabilito nelle cofe umane ^ 
4 mio i:aro Ariftia , che la profperità degli 
Stati abbia da edere la ricompi nfa certa e 
cofiante delle loro yirtjii ^ e T ay verfità , il 
«aftigo infallibile de* lorp yiz} . ]La Scoria de* 
Secoli paflati ^Ì|iri|irce i^ polirò di quefta vek 
nti. r e noi ferviremo a vicenda d' ammaeftra. 
mento .a- noflri Nipoti . Efaminate le rivelu» 
fiioni, phe hanno rovina^p^anùlmperj» e ero* 
yerete» che fono altrettanto voci, cojle quali 
^a Provvidenza grida agli uomini ; 7^0» iti fidar 
$€ delle vùfirt pafsiùnì ; ^llenonvi luSnganoeb^ 
^er ingannarvi i ella pfprpnfùttona lafilieita; 
-ma Je foi frefiate preccbìù alle Iùtù menzógne^ 
^If^ diverranno vefiri carn^cì\ a vi condurr 
ranno alla Jervìtà: un Tiranno domefiico, p 
4tn Vincitore firanìero fervìra di ftrumemo^t- 
fa voftra punizione f 

Andate, o mjo caro Ariftif , gli difse Pocx(W 
90 abbracciandolo; meditate le gran verità » 
che io y' ho ora efpof^e > e4iteayoiqic4^fimo 
tutto quello, ch'io potrei aggiungere a quo* 
fte prime riileffioni, che fi fono pr^fentafeal 
mio fpirito. Poiché |a Natura , dandoci un 
4lefiderio inCaetabile di felicità > ci \ì9l moftrata 
la ftrada per giugnervi, non dite pia co*Sofi* 
fti 5 che ella è noflra matrigna » e che noi fia« 
mo condannati a foggi^^eeré alla forte di Tan* 
calo^. Imponete ^lensio alle ypftre paflSoni p^r 
interrogare la voftra |-^foAe,.edelUVìftruk 

. '4 



f^ di tùtiM doveri dell* uoma. Voi conefecrete 
a che fiamo dcitinati , e vedrete che la pelù 
tic9 non f:i fa fm.arrfre, fé nonqpando él)a fi 
proftituifce al fervìsio delle pa^ni . Voi fletei 
o fix'ì&ì^y migliore di ^uel che credevate; é 
pon è poffibile che reftìate lungo t^mpo peli' 
rrrpre. JL' opinioni dtVnoflri Sofifti han potuto 
jcon una pon fo quale ^ti^ di novità , o d*au* 
dacia forprenderelavoRfaimniaginazione; ma 
fiere ormai giunto a que)l' ptk > in cui s' h^ 
abbaftanza d' efperien^a per coipineiare a non 
^darfi più delle proprie paflìoni^ <ip^uis*ini« 
para ben prpfìo a ymcerle, o aJmeno a com- 
batterle, quando non fi ha il cuore corrpttOf 
Voi ytf^fctt\ mìdiiTeFocione, dopoché A- 
>i(lia ftì partito , con qual dottrina s' avvelè* 
palofpiritò de*noflri giovani. Appena hanno 
f glino fcbperto che tutto non è vero, chec*:e« 
dono rid|cpÌofamente, che tutto fia faho . Pieni 
d'orgoftiO) fanno nnap baf$a fu tutto quelle ehe 
)oro.fij)refenta. Quando gli prende la nianìa 
fli filQ(o£ire, quefii piccoli Eroi mlfurano I4 
grandezsa de* loro pretefi trionfi dall'importan- 
za delle verità, che ardifcopo d'attaccare. Pur 
troppo fc|occhi per chiudere gli occh} all^evf* 
licnza, e diibicarecpfiantementf di tutto, ero- 
dono d' avf re tuttp diftrutto , o di perfuaderè 
pr ignoranti d'avere tutto efaminato « C^ando 
fi cerca di foflbgare la voce, el'aittpritàde). 
ia ragione I quando (i vuole renderla fchiava 
ielle pattppi , qual ficurci^aa, euat legame iri 
può efleie fra gli uomini^ E che ha da fpe« 
f«rt ia tal ca% Ja {Repubblica dai Cittadini 

e dai 
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h dli>iàsifini(ri.<^ Ella è già full* orlo . delti 
fUa ruiha.. Ariftù fi inut^rà^i aggiufife Focio- 
Ile.,, vel predico $. e qn buon augurio, fi. èilfì> 
Jen2^ÌQ rifodero 5 ch*eglì ha orseryatQtiel meii; 
f re che io V avvertiva de* nioi, errori • Non 
ha alcun yizÌQ» <^he gtielipólsa fènder ; can.. 
P.armi,.che il\iuo cuofe .fi fia aperto alle mie 
jftrutioni. Più.ipconfidcrato , pia. vano ^ piik 
prefoncuorp» che caccivo» s*,arrcnderà, a'iutni 
della ragione; e vo'iefsero gli Deiy che tatti 
1 noftri Aceniefi Io ratsomigliafsero ! 

Dialogo secondo\ 

Tv ' . . ■ • . • ' ' ' ' ' ' ■ . 

7^0» V* ha , virtù per ò/àura che ellafia^ che non. 
contrtbuifca all(t fe/icifa degli uemini . ZT 
iiggetffi pr,ittcipah .afilla politica è di reg^ 
lare i cefi uni/ < Senza ejsi non vi e buon 
governa. Eglino ne riparano i vizj. Obbié^ 

xioHi d' tAriftia ; Rijpofte di Fociàne •' 

• # 

FQcIon^ non À^ è ingannato , ù mio tarò' 
Cleofaa.e - Le Tue parole a gui& d* un;^ 
fiamm;i, avevano portata la lucè nello f|9irito 
4*A(iiHa,.^ Quefto giovile venne jérida met 
e allorché , «ai. vide,. fi moftrÀ cóilfiifop No'n 
ardiva quafi di ,guardarttii • Ghe nomo favio è 
Focioflfe ! mi iiC$e, rompendo it filénzio r' ìq 
era in errore » e i fuoi difcorfi bait fatto rivi- 
yerenftl mio cuore un gufio per la virtè,' che 
10 infelicemente ti^* affaticava a diftfuggere. 
(guanto, nii è paruto illuminato » ^nòn oflanr^ 
irhe egli umili^ffe. it fu9 imit fxopìiol Ttvàm 
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Ricomparirgli cosi difpregei^oie , comelocom^ 
parifco a me medefimo • 'Dacché io lo vidi ,' 
jDon mi fono occupato in aitfro , che a mediv 
tire la fua dottrina. Io ilupìfco tutto in un 
jcempo delia mia temerità di volere tutto fa^ 
pere , e delia debolezza , con cui mi fono la* 
fciato iiigaónare da alcuni fofirmì. Nel cominw 
ciare^cooofcermi, cominciò a guftareunafor^ 
ta di tranquillità, la quale credo , chervada^ 
fempre difgianta dàll* errore. Ardo d* impa* 
zienza di rivedere Pacione , è temo di pre^ 
fentfirmi avanti di Jui,. temo eh* ei non m| 
trovi per anco degno d*a£colrarIo« j 

Ariftia, glirifpoii, iSofifti s'irritano, quanè 
do uno ola di opporfi alle loro optiiioni. L^ 
avarizia è quella che li fa parlare • Temono , 
phe lo Joro lezioni j delle quali i&nno un 
tràffico mercenario , non fieno fcreditate. Ma 
lin Filofofo non ha altro incereflfe che quella 
^ella verità ; e ficcom^ ei fa : quanto ella ci 
iia firaniera, così ufa volentieri della. fua in« 
dulfienza in perdonarci gli errori • Io vi fona 
mafievadore , che Focione perdonerà alla vo-' 
ftra età T eifervi lafciato incannare dai Sofifti,- 
p dalle paffioni ancor piti deftre di quelli • VI 
6prà grado del vodro pentimento » » e forfè 
anco de* voftri errod, poicchè li abiurate: im^: 
perocché è fempre lodevol cofa il correggerti 
Venite , o Ariftia , venite meco ad imparate del*. 
le.nuovcL verità ^^ e piaccia iigli Dei di ren- 
derle utili alla Repubblica.. 

Godete della voiira vittoria , difli io a Fo«' 
^one i(i prcfeacargli Ariftia^ voi l'avete. .reftÌ4 
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timo «Hi ragione in una età » io cui uno $ 
fa un irierìco ii non.confulurla • La prefeiK» 
ia di un pomo virtuofo ha ella dunqi^e » o 
inio caro Cleo/ane/ il nìed^fimo 'potére che 
gli Altari degli Dei » ch^ riémpuno di fidu« 
eia i fupplichevóli / che viVaccoilàrio • Arifiia 
neri fu più imbaraisato ; Egli aificurò Fodone; 
che teilituiva alla ra|ÌQne tutta la fua dignicif 
e i fuoi dritti. Ella e una ftritvagante pazzia» 
difse egli, V aver ardire d* ufu^ptfréjl oomci 
di Filofof<^7i nejf medéfiitiò tempò^s che uno s* 
abbar$a.al(a condizione, degli animali; e il préf 
tendere^ di xa^io^a^e , quando fi fbfiiéne / che 
non vi è ragione • Steàtoa capire per quali er- 
rori era arrivato a credere > che favir coia fia 
r ubbidire a quelle pafConi , delle quali noi 
^onofciamo per un'efperienza quotidiana i tra« 
{porti , 1 éapricc) 5 e l' ingiuftitia • Noti ^v'hà 
dubbio ) che la felicita ì compagna dell' ordi* 
ne e della pace; e le paiConi nemiche giura* 
te Tuna dell'altra fono in un continuo flato 
di guerra .' Quai beni ne pofso aipéttare / 
Quai mali pei lo contrario non ne devo te-* 
mere i fé la mia ragióne non fi fa loro me« 
diatrice » loro arbitra» e loro giudice} Ho'richia*. 
maro alla 4nemoria quet corti momenti della 
mia vita y De*quali ho obbedito folaménte alla 
ragione , ed ho guftatd una: ibrta et piacere 
fuperioré a ^Aella ^ che danno^ i fenfi é Ha 
paragonato queft^iftanti con' ^ei giorni d* er^^ 
rori, acquali le mie pailìoni mi conduceano; la 
imamenforia non mi ha rapprefetitato ft non 
dr'piaceri accompagnati da turbolenze i daiii# 

qaie» 
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qètetudiiìi , da patimenti ; e il mio cuòre non 
s*è punto foHevato a quella rimembranza • 
r Ho gettato gli occk'i fbpra un più gran tet<i 
tro> ed bo veduto le paflìóhi , come tante 
fdrié; portare la défofasioné in éuttà la terra ^ 
'Convertire i Magìfii^ati in tanti nemfcf della fo* 
ciétà, calpeftare le leggi le pili (ante dell^u^ 
manità e diftruggeré in un moménto glimpé» 
r) i più formidabili. Ho interrogato la mia ra« 
gtòiie y già comincio a ttairec(éré ià verità , é 
c|;édo d'eflere fuila ftrada , che conduce ad 
eila I itìa i miei traviamenti palTatt m' hanno 
infegnato à non fidarmi di me medè/ìmo. Non 
irdifcO) o tociotìè^ di camminare fénza il vo* 
ùxó ajuto ; non ardifóo d^entraré fold liei fan* 
iuario di quella ]h>fitìc^ fublime , che' tion ha 
altro iftrùmento , ne altVo appòggio fuor che 
iz virtù: imperocclìè temerei di profanarla •' 
Siate mia ^uida 9 e datemi uno ipirito del 
fatto nuòva .' 

O Ariflia^' o mio caro Ariflia, gli rifpofe 
Focfohe dopo d'averlo teneramente abbraccia* 
to,. i vollrl progreffi fono più rapidi di quel 
che non' aveféi ardito fperafe. Vor avete avuto* 
il coraggio' di levare alle paffioni la mafchérat 
che le copre 5 e che einganna ; ormai non v'^i 
più verità alcuna, clié non poffiàte giugnef^ 
a fcoprire i Voi fif ve pèrfiiafo 3 che la ragione 
i r organo, pel^^quafé V Autore della natura 
cr fa conofcere'ia fua volontà; vói liete per- 
fuafo , ch'ella fola può condurci alla felicità^ 
Penfate adunque, ò mio card Ariftia> chela 

foliticir tff ve eflert il qsiMtoo^ e il c^operaeor 
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re delia Provvidenza tra gli uomim, e. che 
noo vi ha cofa più dirpregevole di quell'arte 
illufori^, che ne prènde ai itnpreftico il no« 
tnc 9 e che noi^ ha altra regola , che i prcr 
giudizi pubblici, e le paffioni della moltitu* 
dine, e che non impiega fé non Tafiuzia, 1' 
ingiuftizia, la forza, e chelufingandofidigiur 
gnere felicemente al fuo fine per iftradé con<p 
crarie all^ ordine eterno delle cofe , fi vede fva^ 
nire tra le mani la felicita ., che elU cred^* 
va di poflfedere, . 

Lo fchiavo » che coltiva i voftri campi è 
più favio de* nofiri Legislatori • Per ritrarre 
da quefii delle abbondanti mefli , ha ftudiato 
qua! Torta di cultura domanda la terra , ha o& 
/ervato quali flagioni ha ella deftinate alla 
produzione di ciafcun frutto , e non tenta mai 
di mutarne Cordine. Seguiti la Politica coftan«* 
temente quello eiempio, dopo d* avere pene*? 
tratoncYegreti deila natura per quel che riguar^ 
da la deièinazione della focietà i e le cauCe del- 
la Tua felicità. Quand*ella farà divenuta tanto 
prudente da non creder/i da pia della natura, 
iarà Tuo principale Audio la Mocale , che in^ 
fegnaa diftihguere le virtù vere da quelle » 
che ne hanno il folo nome, f che fonoBgh'e 
dei pregiudizi , dell* ignoranza e della moda ^ 
X^ iUa principal premura fia di ripulire di 
foneinuo la Morale, faceado .una particolare 
attenzione alle virtà, che fono le piiì neceffa^ 
xie aita focietà'* 11 fuo principale oggetto e0*p« 
re debbe di prendere le mifure le più efficaci 
per impedite « (he ì§ pattom ooo ^(i:aap yit'i 

torio* 
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toriofe dal cornhattìmetico eterno, che la m*' 
Ara ragione i condannata a fofienere contri 
4i effe . In una parpla » la fiia mira ha da ef« 
fere di cenere piegate (otto il gbeo le paffio^ 
ni » e con jftabiiire 1* impero delia ragione» di 
dare , per cosà dire , le ali alle wittà. Venia* 
ino zi particolare delle yirtà , che la Politica 
4eve coltivare» ma jurima d* ogni altra cofii 
xifpondetemi » oAriftia. Quando voi compiate 
4iao Schiavo, v'importa foffepoco, elite ei fia 
^elofo , poltrone ,. truffatore » bogiardo » o che 
abbia le qualità contrarie a jquefti vizj / Non 
vi torna conto , che il voftrò vicino fia giufto, 
ornano e-^benefico? £' per voi lo fteffo» che 
il voftro amico fi lafci trafportar^ ne*fuoi ap» 
petiti 3 che fia dedito alle diffolutezze, ali* in* 
^iuftizia , alla crapola , o che fia attento ad 
adempire tutti i doveri d* un nomo onefto.^ 
Quando no matrimonio » che io vi defiderofe^*^ 
lijce» V* avrà elevato aUx dignità di padre di 
famìglia j farà ella per voi co fa indifferente i 
che i voftri figliuoli acouiftino l' abito del vi* 
rio» o della virtà; o ctie la voflra moglie abv 
bja i coftumt d*una cortigiana » oppur fia ca^ 
fta » modella » ritirata ed economa ì 

Non afpetro la voflra rifpofia » feguttò Fo* 
cioqe » io la jfo • Ma poiché una moglie ^ t 
figliuoli , gli amici , i vicini vìrtuefi , gli fchia* 
vi fedeli a^ loro doveri fono sì propr) a te$u 
derci felici aelfeno delle, nofire fiimiglie^ ovo 
poi paffiamo la maggior parte della vita noftra; 
perchè la Politica trafturerà ella quefia parto 
ijnporcante d^Ua Dpftra &Iicità) Ip non ignò* 
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ia^ <he folto precetto di non io quale (iip€^ 
rìorkà di fpirito » i noftrì Aconiefi ^ che io non 
(«pifco» SI burlano oggigiorno con dtfprcgio 
delle virtd domefticlie « Farebbe , che non 
meiréffe conto d'efiere un uomo dabbene^ fé 
non il piange ad eflere un Eroe 4 Ma la ve- 
rità fi e » che la corruttela , che regna nel 
feno delle nofirecafe, fi rende incapaci di pra-^ 
ticare le virtà domèftiche, è noi perciò ab>- 
biamo prefo il partito di difpi:ez:^rle« Lamo^ 
dcftia ne'^coftnmi ci pare h^itiÀt^ orufticità. 
Noi vogliamo che le noftre cafe fieno^ una fpe« 
eie 4' afilo , ove la legge non ardifcad^'entr»» 
te per iftrHirci de* noftrì doveri ; e pnre nel fe*^ 
no delle famiglie è dove padri e ceneri e pru« 
denti han dato il prinu^ modello^ delle leggi e 
della focietà • Noi diciamo', che é un degrada* 
te i Magiftratf il volerli caricare delle noftre 
cure domefttcbr, ma in fatti^ noi non voglia* 
mo avere fé non de'kattivi^ coftùmf im|>une« 
jnenccr Diiguftatidalla^femplicità de'noftri Pa- 
dri, noi vogliamo del fafto e dell'eleganza fino 
nelle virtd, con che fi fa vedere quanta mal fi 
conche la loro" natura» e il legame, che le 
tiene rune coli* altre unite «r 

Io non credo' si £icilnientralfefublimi qua- 
lità di quegli Eror, che han bifogno d* un gran 
Teatro V e di una gran folla dr fpettatorir L' 
eCarcisio delle virili domeftiche è quella, che 
h^ che 191 popolo fi preparr alla pratics delle 
virai pubbliche «^ Chr non fa eflere né marito, 
ni padre, né vicino, né amico, nonfaprà ef« 

tee CtmdtM • I eoftuni domeftici decid<yio» 

alU 
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ilfiOM , che .uonnini wfiiti ai obbMJfc alk 1<H 
IQ .jiaffioninel fcoo ddla lorofimigUa » e (tth 
& virià gii ,u8i Hfp^ttQ agli altii «ei cori<^ 
ordinario della vita i fprénétràmio in ud fubuo 
va nuovo geni^ , movcÀbiiinéini r alioHhifn- 
treraniio n«lla l^iaz^a Pubblica , e nf 1 Sen^c<)^ 
p che le Joro paflìoai e * lord vi4) .non a^di*^ 
rann0 d*ifpiwrli, quaiido fi tratterJdiww^ 
irarc intorm agì* ibtei'eflrt d^lla Repùbblica, • d» 
decidere delia fiia fdr^e f Licurgo menp prefuii^ 
tuoib de'nod" SàiAii ed Oratori» non jloQ# 
perava . Per quello egli artèfe particolarmente 
a formare i coftumi domeftici d^gii Spartani 
IndixizEÒ più leggi a fare degli iioniini dabbe* 
tic , che ad ordinare la forine del Senato > e 
a regolare rAffeti^blc^^ della Pia*aa Pubblica. 
Sapevji > cfce gli ùoaoiai Virtuofi iranno j come 
per iÒiiitOi allS'ncpntrcJ de* loro doveri, e che 
in quelli fi farebbero trovati fempre de* bu^» 
ni Magiftrati ♦ . 

In mti qual prodigio farebbe» cheunaRéf^ 

Eiibblica vedefle una ferie d*uomìni dabbene ai» 
ì tefta de^fuoi affari, fé non coininciafledair 
avere per cittadini degli uomini ufati a pratx<- 
<uire i dovéri della vita piivàta/ Bifogna, che 
un poi^plo' ùppii fiiiiiare h yirtù per dare a^ 
fuoi Magjftràti il coraggio > e la coiianaa > cbf 
fono ne^efiàr) nell* eferct^io delle tofo firn %io«^ 
ni é Deve amare ja giùfifàià per defideirare un 
Magiflratp feiiipre giudo , feihpre fermo 9 (9mr 
pre coli infleOibiJe Come la legge • I Citta» 
imi (Cerotti io temereWKr» i clafua p<obié 

Da fiu 
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^r(»6ke laro j^ag^^^vio. Li preferiranno aìi^ 
0eòii'e'f elle adula i lóro vi^ % il dì cui cuo* 
xm è apeno ad* intercfie , e Ift di ctii man^ 
^oft curante , e debole lafcia pendere inegori* 
inente b bilancia della gi'uftiria • 

Giudicate , ó mio Ariftia , delia dottrina ; 
che vi èfoongo, da quel; che è fucccduto a' 

fiorni noltri nella noftra Repubblica. Appena 
fetide (x) ebbe corrotti i noftri coftumi , 
pretendendo di ripulirli, appena cominciamo 
ad aftottigliare i noftri ingegni fuIParti inutN 
li, a ricercare la (bvituofiti ne* noftri fpettar 
éolt, la magnificenza ne- noftri mobili, la de* 
licatezsa nelle tavole; appena le Cortigiana 
altre volte difprexzate , ora arbitre del gufto , 
V delle yirtà , e de* piaceri , ebbero aperto a* 
^oftri giovani una fcuoladi amori, e d*ozìo^ 
appena, in una parola » abbiamo pófta inpre* 
f^o la voluttà > r eleganza, le ricchezze, e 
fifpettate le gran fbrtilfne, che ne fiamo ftati 
puniti > vedendo le grazie, il &fto> il ii^fsQ 
^ le ricchezze a vere il luogo de^talenti • edi« 
venire tanti titoli per efsere innalzati alle Mà« 

flilrature. Qual Repubblica avrebbe potuto re« 
ftete agli uomini difpregevoli > ^hè han fiic* 
^éduto a Pericle^ Voluttuòfi, inconfideratt » ai» 
#ari éc. non hanno veduto nell* amminiftra* 
Àfone a loro affidata, fé non il potere di fod* 
ijlisfire pia £icilmettte le loro paflìont. Non 
temendo oè gii fgaardi , né il giudizio d*un^ 
^Boltitttdine al pari di loro viaiòlà , dovevàfi 
^eglino far fi fprz» per fare il bene . NegT incon^ 
tfr4 difficili ao9 fi ftodiàfcnio/cfae <Fabba^4^ 
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ik^ e <1* iiigii6n»re gU Tpcttacori i Non go^vclf 
iiando, cheaforfeadicàbaleedltntrighihao ri* 
ificfc^ó folameiicfi di rend^e le hg^ H«gH<^ 
inoli» o dotili a* loro defidcr}^ AI pia eb{ì€t0 
la defiréeza ^ d la cdmptaceiuta > in contemw 
pìaKioae di qualche Citcadirio yinuotfn » Ài^ 
re con ftrepico e con pom^ tina<»duebuonf 
afionì, pndtf poi patere eflere impnaementé 
ingjiifti iibtto il manto d*an buon nóme uijurpatp^i 
Concludete^ o Ariftta» che non tri è virtù ^ 
che fia piccola a^Ii occhi della F^olicica» <cb^ 
^efta non può Tcnsa pericolo traicu/aiae air 
tona. Aggiungbiamò incora; che le leggi Ije 
più eflenziali alla felicitai e alll ficùrez^a dfgU* 
orati ,( fono, quelle ^ ohe riguardano i cofiunil 
ifi mlnuéo • Vel ccftifcflerò, io non capifco quét* 
lo, che i pofiri Sofifti fi penfinò> e y imii|i* 
kinano parlando del buono e cattivo Governasi, 
if con quefle parole non vogliono dtnoure 
alcune forme di Politica , che efleodo >più 9 

E no prppriie a reprimere le pa^oat dè*NbgÌ> 
iti e de' Cittadini ^ rendano V inperò delli^ 
«ì pid o meno fobile. :..:^ 

rio fpe^To ìntefo Plaiooe oarlare. fu queft» 
àiateriaé Biafimava la (2) Monarchia > la ^uri^ 
Ariftocraziaj e il uoveroo popiolarei ^4ai| é 
j^imai, diceva egli, k leggi fono, in fict^tes* 
«a fotto quefti Governi, cm lafcialio ttnaea#- 
lieta 9oppo libera alle paffioi^i . Tendeva, il fm^ 
fere d'un Principe» che, fflend^ il Mo XaK 

Ìlisiatore j[ giudic» folo d<;Ua giuftiaia deUe.ful^ 
eggi. Neil* Ariftocx^fzia fp fp^vénta«^aiK> Ilo»* 
éog}kg t V gVli^gia dei Grin# , che crede#f 
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4ò tate# a Idro dovuto » (àcrfficft«illiiiio fen&l 
icru)H>lo gl'inter^fli della foéietà ai loro par-^ 
tJtoldfi vantaggi. iQlf&ca^atto paura nella pura 
Dtttìùcthzi^ I caprile) d'utia moltitudine iem- 
pre cteta, fempre ecceflSi^ ne^ftioi defiderj , 
e che i?oftd8Dii^ri domani <64 crarporto quel» 
lo i che oggi approva con entufiaritio. 

Quéft^tiomo grand» > feguiti a dife Tòtiù» 

De, Voleva con una t>en imefa mefcóJaniBa di 

tutti quefti governi j che ta porensa pubblica 

fótte dtviià in diflFarenti parti , atte a farfi ru 

^ttare , e m reCipror* ménte t^tnperarfi V anà 

^Mi l'altra. Ma no» 6 fermava ^ui , o mio 

^èaro Ariftfait {1 dffcepolo di Socrate conofceva 

^tròppo hent ^li nomini per penfare , che fi 

Governo , prr <]Utf|ito tutte le parti di quefb 

fytttro combinate Colla maggior favSezsa , pò*. 

teffe foftencrfi fensa l'a)iito'de*coftumidomc^ 

'4fCi k Leggete }a fua Repubblica , e vedrete con 

^ual vigilanza ei cerchi di renderli il padrone 

delle pa(Sdni , e la regola ^uHer^^ a cui fot- 

^opoqt la. virtù • Puòdar^, ct^e egli abbia pa^^ 

fati i limiti della prudenfett j ma queftomedeÀ' 

^oOCdrflb dj precauzione fa vedere, quanto 

«i crederai coftoml ncceflar; al|a confervazi^r* 

'^e del Aio Qo verno f 

In iàtti, a che fervirebbe il dare h co^<. 
foiioiie di Govorno la pia fayia a perfone 
corrótte, fe di ^uoRe prinfa non ii en^eiKlar. 
4^ i yìt)^ $p*rea ^aaqdo ifcl dalle mani di 
']yfCBrgi^5 «t)bt tit) governo tal quale io deQ- 
"barava Piatane • I due Re , il Senato , e il 

9»|>«i» tmfkìli i* un^ auiotìii ^ditfcrciite So9^ 

^ ' '• ma^ 
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inatafto una coftituzion^ mifta , le cui partf 
£ tenevano, vicendevolmente in rispettò per 
una Tpecie di cenfura » che i' une eferclcavanó 
fopra le altre* Per ammirabili , che fieno le 
pcopompni di quello iSoverno , eie non o« 
ftante non allontanò da Sparta le cabala ^ le 
diyifioni » le turbolenze , i difordfiri | che han^ 
ISO rovinate' le altre Repubbliche della Gre* 
eia , fé non inquanto che ei fu attento a con* 
ferviire nel Aio vigore le Lejn^i , chc*Lieur^ 
^p 4veva iàtte per H coftumi. 

Dacché I,*tr&ndro , portando nella Aia Patria 
i tributi» e le fpoglic de*yinti, vi fcopril il 

Inerme della cupidità fin allora rimafo naTcofto» 
'avarizia entrò itifeofibiltnente colie ricehczze 
nelle cafe degli Spartani* La femplicità d^ 
foro Maggiori divenne fiiblto meno aggradt* 
vole, e ben prcRo comparve anco troppo ro£« 
Et. Un vijsio ini una Repubblica non va mai 

&I0 9 ma ne tira appretto jcent*altri • A poci^ 
a poco le yirttì e 1 talenti perdeMno tanM 
dì ftima e di prezzo » i^uantp ne acqutftamn» 
Je rlccbea;4^e» A miiura che gli Spartani impa^ 
ravaóo a godere della loro fortuna, fi perAia* 
fero • che Je ricchezze potrebb^o viiore per 
meriti* e fin d*alWa cominefarorto aé avare 
io qualche coniiderariooe i poflefioti delle me« 
defime. I^a povertà fu fiiialmciKe dilprezzatafi 
e dacché fii neceflàrio d' acquMare a9^ rie« 
chefeze , gli Spartani oecupati de* loro alFari 
domeftici , non f rjpfiwroiao piti tutca t« loro 

attenzione agrinterefii delia Repubblica . Lfe 
^alfioai fatte alWa animofe Aiecvaromi la fer* 

C 4 za 
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Ì3i del Governo 5 e fii a quello impofitbile di 
reprimerle 9 perchè aveva avuta rimprudensa 
di laidarle nafcere. 

I ricchi , tormemaci dalh' paura d'eiferefpo^ 

{;]iati delle loro ricchezze , fi ribellarono contro 
a divifione dcU'autorìt^ ftabHiti da Licurgo, 
e vollero effere onnipotenti per eflere in ifts" 
to di difendere la loro' fortuna ^ Il popabper 
parte fua quando vile, «quando infoiente , non 
ebbe pia ie non degli Eforr degnr di hii. Inu** 
tilmente fi temerebbe ori dr fermare il corfe» 
a'.diferdini d» Sparta col richiamale le l^ggì' 
ehf ftabilivano t limiti della potenza dei Kc» 
de*Senatori, e del Popolo. A chefervtrebbe. 
IO delle leggi disprezzate da* coftumi pubblica 
e alle quali Tambizione^c l'avarizia non pòf* 
fono pitt obbedire.^ H vizio le ha fnervate ^ 
la pratica deUa virtù e la fola , che poiTa fati* 
le ritornare nella loro^fokrza. Se non. n fk pre^ 
fio, o'niio caro Ariftia, di riparare e foftcne* 
tifi colla temperanza e firugal jitàr i refidui d*uit 
Governo , che la licenza <klle paffioni ha fat^ 
co crollare fiate pur ficura, che quefti Re^ 
^éfti Senatore, quelli Efòri altre volte 9Ì gè- 
Berofi/ ai fav>, si magnanimi nell* efercizior 
biella loro autoritì, fi ftmchéranno beir pre<« 
fio di quella foru di moderazione , che a#et« 
nno ancora contro lor voglia , e céfleranndf 
4*efscSre Magilb:atf, ber divenire gK opprefso^ 
fi li) ^* ^^\ Repubblica ^ che (ara lacerata 
dalle doneftidie querele , finché poi divenga 
preda d*uil' neAico flraniero. 
Volete Yoii o mio eara A^iftia / feguitò ;i 

diso . 
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dire Focione ^ un fecondo efenipto del p<^ 
terede'coflutni.^ Ponatcvf neirFgttto, e vé^ 
drete, che fé la loro decaden&^a ha,rendut« 
inutile in Spa/ta il favio governo di Licurgo $ 
U lóro Tanta .aufterirà ha altre volte purifi- 
cato per fino il Dirpetifmo medefimo i , . 

I Ked'Egitto non avevano i che gli Dei h^ 
periti a loro» e dividevano in qualche mo«- 
do con efli romaggioT de*loro fudditi* I lor» 
^dini erano come tante leggi lacre e fnVio^ 
labili i e ogni cofa doveva profirarfi in filed- 
xio^ avanti il lor trono. Per terribile , chedo^ 
veffe eflcre queflo potere fénca limiti politi 
inelle mani d* un uomo 5^ gli Egiziani <iion tìie 
provarono pero alcuno effetto, ftineflSi^ , per* 
che avevano de* coftumi , ^. ne diedero anc« 
ài lorp Sovrano • Non era già permeilo a que^ 
iii Monarchi onnipotenti d*enere avari > ozia» 
fi ». prodighi, o tolnétùofi • Ogni momento 
della toro giornata era occupato da quakkr 
dovere • Appeita avevano, fagrificato agli Dei, 
« avevano meditato nel Tempio fòpVa qualcbf 
Verità de* libri facri , che fi davano toteramenf 
te. agli .altri. Bifognava fentiré le querele de» 
gì* infelici 4 giudicare le liti de* loro fudditi ^ 
tenere de' configli, fped ire degli ordini nelle 
Provincie 3 op^er prevenire gli abufi' » erperfar^ 
vi degli ftabilimenti. utili. Xe cicreaaionl per 
fino 3 e i biibgni deU* amanita Aa» regolati 
dalle leggi . Il- bagno,, il pafleggio' , il paft» 
avevano le fue ore • La tavola era un aitai. 
^ alzato alla frugalità ^ vi fi mifurava il yi* 
tm} Mn aveva ehe due f^le vivande t 6 que^ 
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ftr Tempre le medesime • . Nel Palazzo non v' 
era h&Of che infulcaflfe ia condizione dé'fudi» 
éici, e che ifpirafle deli* orgoglio al Pedto- 
pe • L' iTmore per fino , quella paflione , o 
Ariftia, pur troppo fpeflb sì imperiofa , si pue- 
rile, si trafportaca; si molje, non cn, che 
«da femplic^ ricrea;sione dopo |a fatica; lateg- 
f e era quella che apriva e ferrava al Princi- 
fc y appartamento del/a Regina. 
^ Ecco come gli Egiziani fecero la loro fei 
licita • Il lor paefe non racchipdcira , per così 
dire, fé non una mimerofa famiglia, di cui il 
Monarca era il Padre • Il Principe, fempré 
Re, non aveva il tempo d'eflere uomo • L'or^ 
émp coftante e periodico delle Tue otcupa^to* 
ni accoAumava jl fuo fpirito alla regola / e 
^efto folo fupp]iv4i a tutta 1* erte , che noi 
^fle volte inutilmente impieghiamo per im* 
|»edire, che i noftri Magìurati non s*abufinO 
dell'autorità a loro confidata, l^e p^flt^ni e^ 
xanó foffogate nel f uore df 1 Sovrano ; e non 
potendo defiderare^ e volete altro che il bene, 
poco importava agli Egiziani d* avere quella 
libertà di cui noi fiamo s) gelofi. Le Leggi 
fempregiulle e imparziali» quantunque factt 
da un iol uomo, erano egualmente amate e 
rispettare da tutti gli ordini dello Stato . In 
^ueftagfiifa, a dispetto del Dirpotifmo^ i buo- 
ni coftomi %efèro 1* Egitto felice ; e i nolhi 
«acichi Filofo^ l'Iman riguardata comt la cu|^ 
Ja della Sapienza. 

Son rapito da'voftri dìfcorfi, grid^ Arfftia: 
ilo mi feoco <rafportai.o dalla forzi Mit yot 



TECO NtìO. Y§ 

Are ragient • Senta xlubbio , che è uo ptòfànai 
re la Politici, che deve rendere le focset) fé* 
liei e floride, il darne il n^me a quel eh* è un 
tnaneggio fempre incerto d' aftuiia , d' intri- 
gò , e di furberia , ^he io riguardava come una 
grand' arte , Ria che in fatti non è (lata im« 
fiiaginata che da ignoranti incapaci d* innal- 
tarfi a più alte idee, ò da cattivi Cittadi<» 
ni 9 ch^ Deirgninfiipì(lra«ione della Repubblica 
non rigu^rdi|vaiio (p non )* infelice vantaggio 
di (oJidisfsLte loro medc/imi, la loro amb»ia- 
ne, e Ja joro a?ar jata • £' fuor di dubbio , che 
$ coftuni 4cvono fervtre di bafe alia legge , 
t che fenta il loro ajuto il |.egisIatore tiotì 
tìzcfk mai fé non un f^ìfizio debole , e cht 
crollerà ad ogni piccola fcofla • 

Ma ve l'ho da èonfeflace, oFodone, con» 
tinuò Ariftia , abboffando gli occhj , e cori 
mono di voce doience , nel mpmcAto medefi^ 
ino, il) etti io cedo all'evidensa de'voftri di- 
ic^rfi, pare > che i miei antichi pregiudizi 
il rivoltino contro |a mia ragione, L* Egittei 
altre veike vi>ttk>ro, è (lato felice, e Sparta 
non ha ptrdata la fita profperità, fé non peN 
4ewÌQ i fiioi f oftumi • Certameqti egli è de^r 
gao della Sapieosa dell'Autore della natura , 
elle ia felicità fia ilfcesao della virt^, e che 
ravvtr£tà fia ia compagna dej vizio. Tal' è 
fondine il pia ordinario} ma miefte leggi gè* 
aerali non fiatano elleno qitalM^ eccezione / 
Quegli Mie le ha fttie per motivi , che te* 
«Mrrìtà toebbe il volere penetrare» ftonvide* 
f pya |Q2i ? Non s* e veduto qualche volta de* 

jllm* 
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^r Imperi ergere la loro. fortuna fòprt ftoèti^ 
ttizia, e fiorire per via di mezzi riprovaci daU 
1^ Morale If Qual yictù hanno i Perfiani » tké 
dominano fopra l'Afia intera ) Farmi , che Fi* 
lippo a cui tu tco fuccede felicemente , non b^i 
guari maggior virtù di noi i che corriamo alla 
decadenza; parmij che ogni giorno perloné 
d' intrigo a forza di baflezze^ e di dtììcn* 
gini tolgano alle perfone dabbene la ricompenfai 
che è (blamente. dovuta alla probità* Perchè 
don potrébbono alcuni Stati avere i mede/imi 
buoni fucceflii per le medefimevie? Abbiayno 
^eduti de* Tiranni ofurpare nella loro Città 
la foirranità , cloderfi la loro ufurpaaione ^ e 
nibrice tranquillamente nel loro letta* Socrate 
per lo contrario non ha . avuta alcuna dello 
nfAte Magiara ture ^ ed ha trovard de* Giudi- 
éfjf che y banno condannato a bevere la ch 
coita. Ah Focione, Foctone, quale fcandaW 
fó ipeftacolo qon ci rapprefenta <|ualcbe vob 
la, riftoria della felicità, e della inleliciti'do4 
gli uomini! 

^ Stace attento i o n^io caro Ariftia , gii vKpè^ 
ie Focione y tiòn è la voflra ragione » che. vi 
parla, ipa fono bensì le voftife paflSoni • DA 
confqoderp vpi anco^ra la. digflità » le. rt6che2«» 
ie f lo fpjendore , la potenza coHa felicità:» ab 
viene, cheyprreftei che quelle fòfsére la ti* 
compfola delle virtù; ma efse^ noù vagliontt 
al pia cbe.a proforaee Un piacere palEiggeroy 
%^ quale danna. le ingannevoli ùuette d*un^ 
Cor^igiaqa; e i piaceri paffeggerr nolo fona 

Voi 
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Vài teàcte tutto di degli uomini difpre'; 
^evo^i arrivare dile prime Magiftrature ; ma 
fiaife pur fic«iro , che e|Ie non fono un bene 
che per l*uomo virtuofo, che fi confacra al^ 
la fua Patria, che è baftamemente capace per 
renderla felice , o che almeno ha fatto ogni 
centativo per rielcirvì . La felicità in ogni in- 
dividuo è h pace dell'anima, e queAa pace 
naice dai teftimonio , che rende a ie fieuo di 
condtnrfi fecondo le regole della giuftizia ^ 
Que* Tiranni, quegli anfibìziofi, la prefperfra 
dè*€|iiali è l'oggetto dell* ammirazione della 
moltitudine, gemono in fegreto fotto-il per 
fo deiramminiftrftzione, alla quale non pof- 
fono rinunziare, dante la loro inCenfata vii* 
tà • Oh fé poteflfe leggere nel loro cuore la^ 
cerato dal timore, dall'invidia , dalPodio , 
dall'avarizia e dai rimorfi! Non vi fcandaliz- 
zi , o mio caro Ariftia , queir apparenza di 
profperità , che fta attorno bene IpelTo al vi« 
zio. L'innalzamento de 'catti vi, che £i iaun 
iftèflb tempo la loro punizione , e quella de^ 
popoli, che efli governano, e da^ quali fono 
ftati innalzati , è per lo contrario una nuova 
pròva , chela felicità è attaccata alla fola virtà • 

Voi mi citate Socrate ^ ma quella tazza d^ 
dcuta, che difdliorerà eternamente i voftrt 
Maggiori, non turbò gii il fuo ripofo • Gli 
firellerati ^ che volevano Ut di lui rovina , e« 
ran incerti dell^ efito delle lóro calunnie ; ed 
egli era ficuro della fua innocenza • Non 9* 
vendo egli fatto alcun lamento , alcuna prà# 
fica; avendo ricuiato di fottrarfi colla tuga 

ali' 
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air odio de* Tuoi nemici , come p^trtmó (o« 
fpecurt 9 che ei foffe inquieto intorno ti gin- 
di^io , che afpetUva > No* trenta giorni (4) , 
che tanti. ne còttttd dalla fentemia aircfectt* 
ztone della medefimà , continno ad itifegnaio 
a* fuoi fcolari • toro parlò dell* immértalità 
dell* anima ^ e della ftlicicè, che (la linitaalU 
virtù. Gli occhj i pili penetranti nonviderOj 
che ei fi lacefle alcuna foraa per eflere o pan- 
tere tranquillo j e che ei forpettafle , che U 
fua prigionia i e la Oia itioritf Volterò qn^ ob» 
bieziono cdotrc^ U Tua dottrina* Riguardo li 
morte, còme noi Veggiamo il tramontare del 
Sole> e il venire del fonao ; ringraziò gli 
Dei, che gli deiTero un fine che gli nTpar-^ 
miava le infermità della vecchiaia» e le aii-* 
gofce dplorole dell* agonia, Solemente Ateno 
era infelice « £' qual lunga fenV di calamiti 
non potevfin^ predire a utìsi città ai cieca • 
$i eoròtia, che giunfe a punire coli* ultimo 
fupplizio la virtiì di Socrate} 

Quanto alla prosperità degli Stati » io coii^ 
vengo, continuò Focione, che fi fono for-* 
maci de* grand* Imperj per méazi, chelaMo« 
rale difapprova; ma riiponderemi , quelli Sta* 
ti i quantunque Jngiqfti j ambiatofi i e fenza 
fede, non eranf eglino meno abbandonati a* 
piaceri ^ alla poltroneria , all' amore delle ric« 
cbeip&e, di quel che io foffaa i popoli da 
loro foggiogati^ Non eran forfè pia éferct* 
tati nel coraggio» e nella difciplina^ Non a- 
vevan forfè minore inditferenaa per la loro 
patria I e pia d*ampre per la gloria/ Noicik 

mia' 
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tùkmù Filippo , non perchè egli abbia poca 
vircO» ma perchè noi n'abbiamo meno dtiuf 3 
e perchè H ierve de^ noftri vizj per opprimer- 
ci. L'ambisione, V ingiìiAitià , TaftuEia , la 
violenta jpofibnofénsa dùbbio formare de*gran« 
di Imperi ^ ma ciò addii^ieiie i perché a qiie- 
fij vizj non Vengono oppòfti fé non degli aU 
tri vizj. Del retto 4 qual è il vantaggio di 
«juefia grandezza ùfurpaca / Può ella fare la 
profperità d' uno Stato , ciTendo impoffibile di 
piantarla Copra uno ftabile ibndainénto .^ 

La Politica ingannata da una felicità paC 
leggera, e fémpre accompagnata da fciagure 
le più fuhefte , deve ella adunque . facrificare 
i^avvenire al momento preiente? Ó miocar« 
Arifiia, fé voi amate la voftra Patria^ guar* 
dinvi gli Dei di defiderarle delle pforperità» 
che le prepai'ino la fu^r decaderirza e la Aia 
rovinsT 4 Per aVere voluto uAirpare 1* Impero 
della Grecia, noi,* e gli Spartani fiarrtoraal» 
la vigilia di perdere Ist noftra libeniì 4 La mo« 
deraztone praticata dalle nòftre città le aveva 
mefle in iftato di refpingere Xerle ; e la loro 
ambizione le foggetteri a Filippo • Le gran 
Provincie» e le gran ricchezze , checche ne 
dicano i noftri Oratori , non contribùifcono 
ne alla felicità domeftica de'cittadtni, ne alla 
ficurezza' della Repubblica, rifpetto agli ftra* 
nieri . A che (etyt a'^Perfiani 1 avefecònqui* 
ftata rAfia intera/ Son catino: per queftopid 
liberi/ II fuddtto gfodefi torfe con più ficu« 
rezza la fua fortuna .^ dacché il Principe ha 
si tnoftruofamfnte accrefcima la Aia / Quan* 
^ ^ i ' to 
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to convicti dire, ch« debole £a un grafid*Iin« 
.pero, poiché Agefilao con «n pugno di fol- 
cati ha portato il terrore fino in Babilonia ì 
Uo* altra volca vi fpiegherò le preire di <}ue- 
fta verità: ma per ora contentatevi d'oiTcrva- 
M» o Ariflìa, che Te TEflere, protettore dei- 
la virtil, fi ferve qualche voka de'vizj d'ipi 
J>opolo per diftruggerne uno , eh* i più vizio- 
o, non manca però mai di rompere V iftru* 
jniento della iua vendetu dopo d*efleriene fer^ 
Vito • Non è quello un operare mtracolofo , 
ma è una fequeia naturale dell* ordine , che 
i^gli ha ftabiiito nei governo del Mondo , 

In non avanzo qui una congettura vana e 
tcmenria. Efaminate meco l'urto, il cammiV 
no, il concorip delle paffioni, il moto reci» 
p^oco, che fi comunicano, e vedrete , che ne 
yifulu queft' ordine favorevole alla Morale , 
Il tradimento, Ja furberia, 1' afiuzia poflbno 
ibrprendere, e ingannare uno Stato, che non 
£ i pr^ecautelato contro le loro infidie , e a« 
vere da principio qualche profpero fucceflb > 
ina queft* ificflo non farà altro , che fquarcia- 
fé ti velo , lotto di cui elle fi nafcondevanot 
^ la cattiva fede inspirando una diffidenza « e 
un odio generale, n trova finalmented*efsere 
caduta in quegli fteffi aguati , chetila prepa- 
rava air altrui mina. Refa timida dal timo» 
xe , che ella ha latto nalcere , ingannata dalle 
jfoe proprie aftiisie* non può mai prevedere 
tutti i pSricoIi y che le lovraftano; e le Tue 
Mntioue precauzioni non riguardano fé non 
«Ci4mti Chtinersci • Camminando così fen^a 

reco. 
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ttgQhy non può avere buon- cfito > thet^per 

^10,' e ben prefto deve di neceflità ..perire .^ 

Que*Sofifti (5) , che.ftnno ogni lor opra di 

ridurre ad arte la perfidia , e che eoo tanta 

lor compiacenza d mettono avanti cento e«> 

ifemp) d'ingiuftizie fortunate 9 6 guardano ,be» 

pe dal farcene conofcere le funere, confeguen* 

ze • Sempre vaghi ne^ loro difcor/i non anali^ 

^anp mai le cauf^ dei ptprperi iUcceffi » «he 

hanno 1* ingiustizia , e la mala fede; e non 

giugneranno mai a (labilire il putito fiflfo , per 

cui Aiperati tutti gli pf^acoli fieno ficure del 

ipuon efito? La for;pa della verità obbliga al 

contrario i Sofifti a confutarfi da loro mede» 

iUmi, Nqn polfono. nafcondere a loro ftefli ^ 

che le profperit^ pafleggere de)!* ingiuftizia 

i)Qn fanpo altro, che preparare un avvenire 

infj^Iice . Perchè ci con^gliaiio d' evitare . 1* o-i 

dio^ ]| difprez^o , pome i du^ fcpgl) i.piiì 

futìclli della Kepubbjica/ Non /è queOo. uii 

co.nve;iire del pericolo de' via;}, unriconofce^ 

re il prezzo della virtù, e un confeiTare , che 

(blamente le fue operazioni fono figure? 

Se un popolo, in vei^e della frode, e delw 
la furberia impiega la forza e la violenza con^ 
^ro i fuoi vicini, è injpoffib.ilc , che egli^e* 
dpfimo non iia agitato dal timore, che ifpira 
altrui f Nel medcfinio rempo che acctefcc jl 
npmero de* fuoi nemici » divièn fofp^tto aYuoi 
alleati. Credendo di rendprfi potente , moU 
tiplica i fuoi pericoli, e (Scema le. fue forze < 
Più felice di molte Nazioni, delle quali fap-^ 
pi>mp r iftorja , e ch^ .fi fono ind^boliye , q 
., E final- 
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Toàlm^ht^rùìfinile st forza di colere zccttkéJ 
ie U loro fertuna, io voglio , che noti cada 
ibttof il ptfo delle dificoltà • che le circòn* 
datio i e che U tcSHéhià deMtioi nemics dguz* 
ti per Io contrariò^ il fuocoriggii^, lefuefor- 
2iej e i Aldi ralenti « 6iugnéil momenro fa^ 
cale del fucceflo • £i trionfa , ma il vincitore 
perifce nel metzo delle fue con^uifte. 
Koratè bene y o nlio carc^ Ariftia : V ambw 
. zione, e 1^ avarizia ntfafchérate fotco il nome 
di una £ilfa gloria g fono^ le fole , che jpoffo- 
Ho porràre gli uomini ad edere cònqùiltaitorf. 
E per qualf miracolo quefte du'e paflioni, che 
non hanf femutcf di violare tutti i dritti urna» 
ttìs e di vérfare torrenti di fangué, uferanno 
fui coti prudenza della vittoria i sì capace d* 
ttbbriacare d*^ orgóglio gti uoiiiin! i più mo- 
derati ì Stfoftri poco contenta di regnare nell^ 
JEgitto , fa viotenza a quelle fa vie kggi, deU 
le quali vi parlava un momento fa i medititf 
la' conquida dell* Alia , e niente refifte a que^ 
fobri', faticanti, temperanti' s e coraggiòfi £- 
S[iziani» ch'egli ha armati pei^ fe^vire a/la Tua 
ìngiufta ambilzione. Ma i fuoi foldati vitto* 
riofi prendònor fubtto i ^izj^ è i coSumi de*^ 
popoli vinti • Qtueft'' uomini^ ammolliti dalle 
voluttà 9 e dalle ricchezze ripbrtana nella lù'- 
ro Patria fé fpòglìe dell' Oriente. Il pòpolo 
for^refo da* uno fpettacolo , che fa germoglia* 
r re in Itii il ferae dell' ambizione « e del^ava- 

' tizia > fi créde giunto al colmo della gloria ^ 

B della ptofperità:' intanto la virtù, fcolTa in 

tUH*' i ^Mw, è vicina ii4 aMEmodbnarli r ^ o«i 

me£? 
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metto de' canti 3 deirallegreaiaiay e àtì ttióif 
io comincia il «aftigo deil^ Egitto i Una tie/ 
^lìgenza |>rèfotiéuofa . indebólircé le tiia(fim<l 
del go^érao ; tutti gli antichi iiabilimenti fpf 
ho ben ^rcfto diftrùtti dalle paffiònt ; 1 Toc* 
fceffori di Seioftri fcHiàvi d' ixtA fortuna ; ch|i 
gli òpprimeia , «divennero , tanti tiratioi yolut« 
tùofii 6 éanto, pili terribili ; , in (Jnanto che 
^deboliti dalla ròvida delle leggio' ndnficre«^ 
oeirano più in .Scurezza. Temerono deYùddi- 
tt j che la niollezia , il fallo > là povertà , e 
le ricchéxa^e avevan réfi in un .iflèflb tèiriptf 
iili ed infoienti; e il loro Regno, f«nzadif»» 
& , è fcónVolco più tolto da qualche fpcd^ 
d'amniutinanìento, che di. ribellione ; è de« 
ftihato a divenir preda del primo èofiqtiifllatP' 
iti the vorrà impadró'nirftne . , 

. L*Iftotia ci dà' liiille di si fatti esemp) . 1 
Medi folgio^ndo gli Affirì^ perdefono i cow 
fiumi y e le laggi ; che dovevano alla faViez* 
2à di Dejoceo : una troppo grande pfòfpéritài 
li fece ceflfare d^effere felici , è prepararono 
una facile concjuifta ai Perfiani; che anch*ef« 
£ ainmolliti, e corrotti fubito.che divennei^o| 
vincitóri, fondarono un grànd'Inipero' » in cui 
noriV* era òofa; che noi^ né tfnouna^iaflè le 
decadènza « Che bèlle letioni per li Politica» 
fé ella vuol conofcerè i Tuoi doveri! Vi più 
lerà, 6 mio òafp Arifiia, delle difj([^asie do* 
toefiichè della Grecia.^ Ì profperi e luiÀinoiC 
fuc(^effi i che abbiamo avuto nel tempo delU 
guerra Medica ,> iti cui non facevamo Che dÌ4^ 
fendetti > fon#.fUti capaci di farci ibbaUdoi^ 

E i nare 
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paté le virtà de* nofiri ita'gofori ; or :qu;rj[e 
^age adunque pon .devono fare . ptcSo nn po4 
polo i buolni fuCccfS di una guerra imprefa 
Mr ambizione, e per avarizia? L* epoca dejR 
ambizione > e della debolezza d- A cene è 1^ 
mede/ima. Noi.ìci fiamo rovinati allorché abr 
biamo volu(o renderci. padroni de-nofiri allea- 
ti^ e Sparti dòpo d'averci vinci, non filata 
fìà in graduo di 'diiènderci contro i Tèbani * 

Filippo fa di prefente mal ufo de]|e noSrè 
divisioni, e ile* noQri vizj: ei non cerca fé 
non di foggtogarci, e di renderci fchiavi pn^^ 
vedete cpn qiial arte Ja Tua ambizione prendo 
la mafchera della moderazione., della giufti^ 
zia, della beneficenza medefima, con cp^^& 
rende veramente formidabile . Raccoglie nella 
Macedonia le yircii fuggitive , che ci abba^^ 
Sonano, egli rènde il i'ùo popolo fobrioyat^ 
rivo, paziente i laboriofo, e bravo. Ma tali 
virtà per 1* impiego infenfato, che nefague<* 
fto nuovo Sefof^ri , non produrranno ai Ma-. 
cedoni che uoa falfa felicità ..Se quello Prin- 
cipe aveflc un*. anima abbafianza grande per 
conofcere i Tuoi doveri, e preferirgli agi* iu- 
terefn della Aia vanità, e^della fua ambizio^ 
ne , trarebbe profitto dalle circoftanze favo» 
xevoli, in cui fi trova . In vece di fomentare 
i nofiri vizj per acquiilare con minor pena 1* 
Impero della Grecia, fi.fervirebbe de*iuoica^ 
lenci per ajucarcia Correggerci, y. è procure» 
irebbe alla Matcedonia. quella Oima e quel ri* 
ifpetto, di cuialcre voice ha goduco Sparta , 
Xtingidali dividerci j & adoprntbbe perunit^ 
r . ^ ■ j. ' eia 



ti,' e per fare de' Greci, e de' Macedoni iii 
iol popolo d'amici, e di alleati, che farebbe 
felice; e il dì cui paefe diverrebbe inacceffii 
bile agli attacchi degli ftrahieri; 
. In quéfta ^uifa verrebbe a pfoduifare una fér 
licita derevole alla fua nazione i lìia poìéh^ 
Filj|9po non ama là viltà, fé non per (aria 
iiervire alla ftta,am1)Ì2Ìoae, ardifco al predir.^ 
ti, fenica per quello Volérmi arrogare i. dritti 
dell' oracolo di Delfo, che quella fortuna de* 
Macédofli preparati , é condotta con tant* ar« 
te, coraggio, e capacità ^er pafte del Pria* 
eipe^' e con tanta virtà per parte de' Sudditi^ 
iporirà neltà.fua nafcita. Il moiifentò', in cyi 
il loro impero fafà pérVenato al punto inap* 
parehza il più lumifìofo,'faràf l'èpoCa (6), io 
cui com'incierà a decadere i I fùoi profpeti 
fuccefO. faranno aprire gli òcch/ a' fuoi vicink 
le fuè conquide li faranno più nemici , che 
fùdditi. Lfe' Qualità, dhé noi ammiriamo ora^ 
|ie* Macedoni , daranno luogo a'viz} de' vinti •' 
La Macedonia faràvìnfelìcè , e tr<5verà[ final-] 
diente un vinditore. 

Bifognerebbe , o mio caro Ariftia^ che fi 
tangiaUe la natura del cui&re ùniand , perchè 
Ì3L Politica de' noftri $6fi(H p^tefTe condurre 
un popolo alla felicità durevole • Se la no&ri 
^ragione. folFé là fola , che ci fì odiare I^ ingiu« 
ftiaia, la furberia, la violenti, V ambizione i 
Ì'av^rÌEÌa ec. ior/£ che.fi arriverebbe ad ab- 
bagliarla i ad JngaànarJa , e a Coprirk di ptt^ 
|iudizj , che élU non potrebbe diftruggere / 
gna ic n^fiu f9^tÌ9tii médefiitie fon queUe i 

£ I che 
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iè oc fonò per fino alcune , ehe han bi{ó$n9 
<1* appoggio, fenza di cui languifcono , e di:. 
Ventan arìde. Alcune gfetcafio rami più gratii* 
di, e producono frutta piiì in abbondanza 
dcir Altre, e ve ne ha per fino di quelle i 
che fecondano , per cosi dire , il terréno i 
che le circonda, ond* è che voi vedrete naf- 
fcere intomo ad effe mille virtA p^Trticolari ,- 
che iembreranno prodotte fenza atctfna femen* 
23, e non efigòno alcuna cultura.- 

Se la Politica i o mio caro Ariftia , comfii 
dera le virtà fecondo l'ordine delk loto di<^ 
gnità ed eccellenza, mette alia tetta di tSé 
la giuflizia , la prudenza , e il coraggio . 1/ 
accordò colla Morale, ella ci moilra, che da 
quefte tre forgenti ne viene T ordine, la pa^ 
ce , la Scurezza , e in una Oarola, tutti ibe-t- 
ni, che gli uomini fanno deiiderare; L*ogget« 
to della Politica è di renderci facile la prà-< 
tica di quefte tre virtù , ma ella ben Conó- 
fcèndo r attività delle nòftre pàilioni , é là 
lentezza della nofita ragione, non pud fpera- 
re di ircene contrarre 1* abito, fé prima non. 
iallontana dal nòftro cuore i vi:^), che e* im*^ 
pedifcono d* eflere giufti , e prudenti , t cù^ 
jraggtofi , rendendoci familiari alle virtù , delle 
quali è pia in fua balia il regolar 1' eferci* 
^io, e r avanzamento . 

Sarebbe uno flrano Politicò auel Legislatoi 
ie> che foiTe perfnafò, che baui di faredel« 
Je leggi > perchè gli- uomini vi obbèdifcano. 
Non ha fatto per anco niente, quando non 

AbbiH fatto filtro i ch$ regodiit i diritui di 

«ih 



iiafcuó dictadìnoi é iiabilire i limiti fiffialfi 
Siullizia. Lafciate agire le nbllrepaffioni^ché 
^ui^fli limiti farafìnt> Ix^ti preftò fCompofli 4 
Mille precenfioni diimericne ridbrrartnd al 
bulla il diritto. Nel mezzo delle leggi lepid 
giu&e> r iitgiuftizia fecondata dal? aftuzia , e 
db' raggiri, refa ardita dall* impunità, diverrà 
ben predo lo fpirito generale de* Cittadini* 
JPubblicate nella piazza di Sibari, cb^ fi €o« 
manda ad ogni Cittadino d* avere tariitq cd^ 
l'aggio èz, preferire in un* cdmbàttffnento h 
morte, alla fuga, e- da dilprez^are neirammf», 
mifiififaziooe della Repubblica i pericoli , a* 
quali un Magiftrato è qualche volta efpQÌi:o', 
e v' afficuro^che avrete pubblicato il aecre# 
to il più inutile. I Sibariti fempre effemina* 
ti non deporranno la loro m^llez^za per ve* 
Òtrfi di coraggio. Venga pure la leggeaprew 
fcriverea noi altti Atenfeii il modo il pili 
faggio, da tenere ne* noftri Cotifigl; pubblici 
per impedirci d'cfferc incodfideéatf , ^l^erob- 
, bligarci a pefare ed cfaminafrc con maturitè 
' gì* intereffi della Patria , che fé noi divcninì* 
mor prudenti, diverremmo tali p^r rimerejflì 
delle U'srftre pafliom; e non per quello delia 

Repubblica j 

* Ogni Legisrlatof e , che nonr fa fòpra quaK 
Virtà la gittftizia> la pjrudedza, e il coraggio 
éflere devono > per còsi dire, innevate, ogni 
Legislatore , che non fa difporfe gli uomini 
ad amarle , e praticarle , vedrà , che le fuè 
leggi inutili non avran fatto alcun bene alla 
foci^tà I yi i»^ in Atti , mio caro Aiiftia^j 

delle 



Jliialchò infelice cittadino, cui perfcguid 12 
amc? Crederete voi, che i Magiftriti, avi^ 
iiy è ftanchi ddpiftcert^ fieno booni per pen^ 
fare ai bifo^ni defh fociètà^ che fieno ntti t 
far r óStcìó &i fehcfnellc vegtiahei ed attende 
a prevedere, prevenire, o ribattere i perico- 
li, da' quali può ktttic minsfcCiaù ia RepubX 
blica ì ' . ^ 

Non lo fperate ; la Repubblica medcfinli 
non Tefige. Quando Una volta gli /piriti fo- 
no infettati dal godimento ò dal defiderio del4 
le voluttà , dia farà plaufo eziandio a' fuoJ 
Magiftrati della lor nìoUezza , e del loro' fa* 
fto . Dacché la fquifitézza ne' piaceri ha ref^ 
la ffnediocrità egualmente obbrobriof^ della po'^ 
verta; i (Hittadini hanno troppi bifogni per cf- 
fei'e contènti della loro fortuna. La lord ai 
Dima è già macchiata de' latrocini , chelelo^ 
to mani non. hanno per anco potuto cómm'et^ 
teréj e faranno un yergo^norocomrmercfodél 
loro fu£fragio, e Venderanno i lorovafeial pk> 
offerente. Non fi vedrà nelle Magiftrature te 
non la facilità d'arricchirfi impunemente per 
bezzo delle ingiuftitid ,* non fi vorrà a Vèr ere.' 
dito nella. Reptibblica , e Comandare le atnfi* 
te,' fé non pel fine di far : fortuna , e poi àb« 
bandoharfi interamente alle voluttàf. Tu^to è 
allora perduto. Non fuffifte pidf altFO chéun 
ianofimulacro della RepubMica • In h\6ga 
delle lefgi difpreiszate regnano ImperioTa:^ 
mente le paflioni; e i coftumi f<^rebbpno' ax 
troci, fd gli animi fbfiero anco^ra* capaci di 

tQui^iUiQ qualche ùiz^. 



Apcno che ftìa il cuore a tutti jviaj, Ì^i 
to che le voluttà non vi foffbcaflcro il prjn-i 
(ipio della giuftizia e della prudenza , b^ft^ 
che elle fnervino il corpo, perchè la Repub^ 
blica non debba più afpettare da* Tuoi Citrar 
dioi aixiiiiolliti. le fatiche , le vigilie , U p^i 
zienza, ì travagli ^ da' quali dipende fpeffo J4 
fwa falvez^^f Mentre» che i giovani, dopo cf^. 
fàì^C fianchi delle loro difìToluteaze» dormonq 
^on iftentp fu molli piume» credere voi for» 
ft , che fvpgliandofi ali* improvvifopei: rcfpin- 
g^re 1* inimico, che ftala le noftre muraglie, 
fi troveranno in loro le forze ,. e ij coraggio^ 
di quegli antichi Ateniefi aflueffitti a dormire 
fulla dura terra vicino alle lor ^rmì, e a di» 
prezzare i piaceri de'fenfi/ Dacché nói ci 
Jamp dati in pred^ a' piaceri, ho Verfuto, sì, 
hp v^dutp i difcendenti degli £rpi <ii Mara- 
tona, e di Salamina. andare al nemicocolde* 
éderio nel cupre di fuggire. L*efempio €on« 
Ugipfo de' ricchi ha corrotto per fino i pò? 
veri che non partecipano delle loro voluttà « 
Non, vi è più Ateniefe alcuno, cheqon mor- 
mori. contrp le fatiche della guerra, e il ri--. 
gore d^l^^ noftra diTcipIina rilaflata. Parechp 
U natura in tutca la Grecia Zia decaduta dal. 
fup flato pripiiero ; imperocché non poffiamo . 
ora reggere a qufgli. eferci^^j , d^' quali un^ 
vqlta i noHri Maggiop & facevano giupco . 
^i pajono le nof^r'armi trpppp pefanti , eia 
mollezza delle noftre Città ci ha infcgnato ^ 
;^pierc il coraggio de' Barbari. 
. Qnan?'er? mgi Li^iu-go^.q mio.carij; Arj,, 
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ftia i profondo nella cognitioM delle nolire vir« 
tà» e de' deliri viz}f Meditate lefaé leggi; uri 
Dio (ènti dùbbio* gliele détti; Kori vedrete 
iiiai\ ch^éi fi pèrdi iti cofé inutili,' chépro- 
fóriva iin Viaiio , è non ke éagli la ràdièe s 
the oiiiiìì la pratica di una virtà, é trafcurt 
4|ùeflà, che fia da efférne il prirfcipio ; * T 
appoggio é E^ì riòii pemìétte a due giovani 
fpofi d* abbahdònarfi incònfideràtàmente alloro 
traff^órti, VòleVa^ tht uri nitrito non.abitàffe 
fttblto in una (iella cafa colla fui moglie { gli 
domandava di godere alla sfuggila de' df lei 
favori» e ciò per impedire, che i diruti dei 
iiiatriniohio non diveniflero una fòrgenté^ di 
Corruzione » t di mollezza , quando egli i* 
Velie loro pe^melTo» che tiab^andonalTeroal-* 
la voluttà i t per far si che fazj de* piàieri 
icgiitimii non né ccréaflero de* proibiti ; L* 
adulterio fii uria co£^ iilcog'nita iti Ifparéa ; 
Bel vautaggio èra quello', s'è vérd , chédgni 
tratteniménto ariiorofo' fuppone nelle lemmi-' 
he una vile infedeltà a' loro doveri, é negli 
Uomini l'arce di fcdurre, di corrompere ri- 
dotta a princip}, é in confeguenza diventa 
tanto più pericolofà , quanto' che li tiene fé* 
riamente occupati in mille bagai!elle , che 
tolgono airanmist le facoltà riecelTarie per nìe« 
ditate, ed éfeguire gran còfc; 
, A caUfi di nonr avere ben conofciuta V in* 
tliifazione del felTo^ feniminilé alla molléià^ay 
all'impèro', che egli, h;l foprà la hofir* aninfa, 
la maggior carré de* Legislatori han tefo una 

tett alli tióM coilunu^ traicurando di regoK 

fere 
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lare quelli delle dotiìie. Lkurgo indovinò ì 
che effe ci datebbònò i loro vi2j> $*egÌitìon 
dava ad cfle le nofti-é^irtù. Ne fece ^egll 
uomini^ idfpirò ad elTe un generò fo difprc^ztf 
per li biro^ni) acquali II natura non le hi 
fottopofte 3 le avezzò al lavóro , alla fotfé* 
fènia, è alla &tica. Platone (3) feto afditd. 
da queflo efenipio yolle anch' eflo farne de* 
Soldati nella Aia Repubblica ; Sapeva , ^he 
quanto meno abbiatifid di doveri , tanfo tneno' 
hafnò attenti in foddisfarli ; é coirefigeré mol* 
t<^ dalle donne , (petayi con. ragroiie d* òtte^ 
nere facilmente tutto' dagli uomini; 

Licurg<^ ihbilf finalmente nella Tua città 
de' conviti pubblici j* e il fugo nero si fere- 
ditato oggi glorilo era la deli2^ìaf di queHì d 
Écco^ le due fué principali inftitùziom y fen* 
ii V ajutcT delle quali Inùtilmente egli avreb« 
be profcritto 1* ufo delK argento , é le arti 
inutili; che fòno^ ^iittS'n uri tempo l^nCenti» 
Vo, e r alimento delle paffioni. L* efercizfo' 
delle virtù le pili dificili, e nel gradò il piti 
eroico dovè da quel tempo divenir faitrilìardT 
agli Spartani, perciocché égli i proprio del* 
la cemperanafa di chiùdere V ingrefTo del ùcf* 
ftro cuore a un^ moltitudine di viisj , rendette 
doci la nofira Condizfone prefente piac^eiole,^ 
e di Condurci Tenta violenza al bene • La 
cempei^anza infpira neceflarlamente il dìrprea^ 
zo delle' rlcchetze ,' e quetlo difpreifzò , che 
lupponc i"^ anima libera da' bifogni /rivoli ^ 
che ci tormentane, i Cttàpte aecòmpa|fnator 
MI' àmOifr dell' ordine ^ e della Ifiuftitia ^ 

Quan^ 
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Qaanro fon meno vìve e numcrofe le {laflio; 
ni» tanto pia la ragione è libera a fare vat 
Jere i fuoi dritti* Si, o mio caro Ariftia , 
dappoiché noi abbiamo rinunciato alla fem^ 
plicìr^ de,pofti)mi de'noftri Maggiori, abbi^^ 
mo un bel fare ogni giorno delle nuove leg<p 
gi (4) , e moltiplicare inottriMagi(lrati:qu$r 
fio non è altro, che un confefTare la ^nofìra 
coirruttcla , e un impiegare de' rimed} inutili 
per correggerci • Jl primo Magiftrato > : e U 
prima legge d*una Repubblica ef$er deve I4 
remperaq^a : IJ pop«lo meglio governato do? 
pò gli Spartani ^ qiielio, che. più S' ;ivvici.i 
psi alla loro frugalità. t 

. Tale ppvq è U deboIe;;za umana , che ogni. 
yirtO ha i fu^i momenti di eirrore , di a(lra« 
Telone, di Aanv'hc^cza . La temperanza ha tanti 
pernici , qu&nte fono le voluttà , e qualunque 
fiàfi il Tuo potere , ella reKcrà vinta alla 6r. 
X\t , fé la Politica nop fa in maniera > ch^ e]^. 
Ja abbia ifempre fi combattere contro Tqzìo^y 
fa, e contro quella noja, che è un:i fecjuela 
deirina;&ione dell'anima , e del corpo* Tut^ 
ro quel temp9 9 in cui la legge ci.abban.doiifi 
a noi medefimi, lo dà alle, pacioni per r^n« 
tpci, per l'edurcij e p^rfoggiogarci. La Po» 
litica deve adunque infpirare ai Cittadini Ta^ 
mpre del lavoro. Quella virtù fpargendo fo. 
pra i piaceri i più (empiici, e i più oncftj 
|in allettamento capace di foddisfarci 9 tem-i 
pera I^ noftra immaginativa y e impedifce ^ 

Jer così dire , che. ella non vada in braccia 
i gualche ijuQVQ piacete» 

Non 



Hòfi vogliate Cubito , o mio caro Arifiu i 
icondudere da quefta dottrina, che ogni fpA» 
f ie di fatica fia utile alb Società ^ evvi p^ 
Jo contrario ana forta di oziofi , che le^ fan* 
Irebbe forfè mf no funefta • Mirate qual è U 
condotta della Matura verfo di noi. Liberala 
jdi tutti i beni 9 che ci fono ni^c^ar) , vuole 
però , cbp li guadagniamo cpn il l^vojrp • La. 
terra i Aerile, fé le noftre mani non la fe- 
condano; e ftante V ordine ftAitijto per U 
produzione de* frutti, quefto lavoro i: leggicr 
fOj ma continuo, t^ politica deve imitar^ 
la Natura • Se il lavoro , eh* ella e* impone ^ 
mn è propor^iotlap alle noibe forze y fé la 
fperanz? , che lo far/pbbe intiraprendere C09 
allegrezza , refta delufa , fé non può bal|a;:^ 
^* nollri bifogni , diventa ijnCopportabile , e fi 
riduce ad eflere 1* oiccupa^ione 9 p piA tofto 

' JO di uno fchiavp . 

Egitto «fu infelice fotto i fnccefibri di 
Sefoliri 9 dacché il Principe guidato da un*inf 
faziabiìe avarizia, $ allontanò da ^u^Qiprin* 
p*p) , ,e condannando i fuoi fuddi^i a. fatiche 
troppo d^re, ne volle folo raccorre i friitti* 
te mani degli Egiziani s* intorpidirono » La 
nazione h piA attiva fi abbandonò alla poi* 
t^pneri^ , eh* era divenuta il iolo fuo bene » 
Le Stato fu nello Oeflb tempo veflato dalU 
povcrti, e dal luifp s*infalv9tichironog|ifpì» 
riti , e bifognò trat;;ire i Citudinj , ^ometanr 
;e beftte feroci da domare (5) colla fatica ^^ 
Qual triftp fpettaco}o intanto noo prefentav? 
9^\ì occhji r infeli9^ Egitto ! Senza )* a^qu^ 



il gaftìgc 



ii DIALOGÒ 

tiéhefiche del Nilo, le campagne avrebbona 
^pf etiti potuto effere baftanti a nutrire i loro 
Abitanti • Nel me^zò a que' monumenti , che 
fajono dèllsnati a vivere ouantor il mondo g 
e the uff popolò infelice è condannato a ili- 
lialzare all'orgoglio de' Tuoi Sovrani ^ che di- 
venterà il Monarca , fé uno' ftràniero nemico 
A prefenta fopra le fue frontiere per levargli 
là fiia corona, è ! fuoi piacéri/, Oliali brac^' 
eia armeri egli in fua difefa ^ Quale interef* 
ie avranno i fuoi popoli di difendere' col prò» 
fvio fangué le di lui voluttà y e la propria 
mircria.^ 

In Tiro , ih Cartagine , ò. quel che ci di* 




quali 

fono flati i corruttori delle nazioni ì' Conten* 
ù delfe ricchezze, che la natura prudente di- 
ftribùifcè in ognr* clima, vivevano' felici (èn« 
%s fitto , e fenza luflb . I Tir; , e i Cartagi* 
nefi hanno eccitata la loro cupidigia ( hanno 
iatto' nafccf e in' etk il gufta oelle cofe rare 
e ricercate , ed hanno avuta la perfidia' di fa- 
ire ad effe difprezzare i beni , che pofiTedeva* 
tio«^ Quanti delitti non hanno' fatto commet** 
tere fa porpora di Tiro , e le' elegantiTuper^ 
iTuttà di Cartagine .^'quante difgraefe non ban» 
no prodotte' fopra la terra/' Ma nonpenfate,' 
xy Arìftia, che qnefti pubblici avvelenatori 
fion^ abbian eevuto' anch' eflli il veléno , che 
prepararono altrui . Io non^ cònòfco ne Tiro , 

uè Carcaginf, ciò non ottante ardirai- di af* 

feri- 
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ferire, che quefte due Qttàfono ifìfelicì. L' 
amore della tatica ; che è una gran vìttà i 
Quandi) accom($^agna la temperanza ; e ferv^ 
con éfla i reprimere e regolatele npttre pai* 
fiohi , è per IO éontrario i opera déir a vari2ia« 
e della cupidigia preflb i Cartaginéfiy eìTi- 
r;« Quanto pia crefconó quelli due. \iz) nel 
inezzó delle riccheue, tanto più di fbrza^ae» 
quiftahò le, altre pacioni ; L*amofe del lavare 
in quefte due R^epubbliche noti ferve ad ai»> 
irò che ad umiliare gli fpiritiy o ad infpirare 
ad efli dell' infòlenza» ònd*èi che deve farvi 
dei^itiercénarj^e dei tiranni. , 

lì noiiro Solone , fianco dei tumulti > e 
delle fedizioniy che l' oatiòfità del popolo ec* 
citava tra di noi, fece deìié leggi per fare 
amare il lavóro» Oo ipàdrc) che non avevH 
fatto imparare un meftjerò al fuo figlio, noti 
poteva pretendere da lui alcun foceòrfo- nei» 
Ja veccniajà; legge affiirda^ perchè. contraria 
a'doVerf eterni ed inviolabili della Natura , e 
the » inregnando a mancare di riconofcéhze 
verfo il proprio padre, fa ài , che un Città* 
dino noiii s^ attaccherà mai alla Patria .Ogni 
Cittadino fu obbligato a rendere conto delle 
lue occupaiióni avanti l'Areopago, incarica- 
to di punire la poltroneria; Dove andò a fr 
«ire qnefta gran Politica/ Ciafcuno eleggen* 
do àiuò piacimento le fùe occupazióni, c^é 
•avrebbe dovuto regolare la legge , divénim- 
Alò tanti tnercenar) • Còsi le noftre adòhanee 
lieila Piazaa pùbblica non' fonò altro , che im 
^itìp^é di TitìtQviy di CaiaoJai , . di iAvM^ 
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^ori/ di Mercaoti , di Maoefcbaichj > e di j^f^ 
l^eédicori. 

I noftri Cktadtni datifi a Q!Pj(;tipa2Ìonf baiTt 
p fervili i che Licurgo non aveva. permelTe > 
ie non adi Htloci , dovevano prenderne i 
cofiumi • E che doveva Aiccedere della Rof 
pubblica j? Vogliamo noi dire , phe Marato- 
na, e Salamini farefaboìio ftate teftimonì dej 
coraggio e della gloria d&*noftri Maggiori /? 
^t Grecia incera non farebbe ella governaci 
óra da uh Satrapo fuperbo de* Re di Pexfia p 
ógni qual volta profittando d*un concorfo for« 
jtunato di circoftanze ftraòrdinarie , delie quali 
non blfogna mai fare capitale, altre caufecol 
jponfervare in un popolo d- Artigiani T antico 
amóre delia eloria, e della libertà» non Ta? 
veflero difpofto a iafciarfi ciecamente condur* 
ire (<0 da un Milziade da un Temiftocle ^ e 
jia altri Amili uomini grandi r Quando quelle 
faufe eftrinftche al nonro gpvecno vennero à 
poco a poco ad indebolirii , e ceflarono fir 
nalmente d* influire fopra i noftri coftumi, e 
h Repubblica governata d4 Artigiani fi. ve^ 
fii del genio', che doveva avere naturalmeiv» 
té, voi' fiipete in quale avvilimento noi ca** 
detnrao. L*intere(fe particolare decife. Tempre 
dell' interefle pubblico • In i^in.cootiniio pa£« 
i&ggio dalla ^ftremità d- una paflione a quella 
d* un altra, timidi la mattina, temerai) la fé.. 
Uj vili, e riottofi neir ifteflo tempo , non 
fdnofcemmo mai le hóftre fotze -,. ia nofira 
debolezza, le ooftre riforfe , non fapemmQ 
mai agire a projMÌfito > non fapemmo mai p; 

" r ♦ VC^C. 
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Wlcre ì pericoli, ni prevenirli. Di che iW 
hÌ9nto da ink:ol^ate la fortuoaV Doveva eli^ 
fere de* itiiracoti per rendere jiuftft.prudcnte; 
è ftiagnaninia uft'affcìfibJeà d* Arfigi«iki ^ ., 
Ogni arte neccffaria a* reali bifogni degli 
àomlni , i fenta dobbio^riéfta , e dtvetlca .foia- 
ttfente pericobfa,^ alldrcbc per una foY.erchi4 
fóttigliézz;^ dà alle ctffe un prezzo^ che Qo« 
devono avere; e raffina inutilménce il poftrp 
gQfto^ Mi piace fa fèmptictià de* coftuoìii dir 
pintf inf Omero j Re , che faono il ouaier« 
deUe for vsrche, delle lor capre, de*iorocar 
ftrat}^ Cht preparino da loro medefiini la I07 
io tena , una Regina Arecea , che fila i pai^'^ 
Itf, ónde vèltirne fuo ttiatitoi é una JPrinci»^ 
pefla Nauficaa^ che da fé medefima ta fopraf 
una carretta a .lavare al fiume le' veflri .delibi 
fua famiglia • Cialcunò può^<on gloria /crviré^ 
t fé médeiitno d' artigiano : e piaecffe ag)t 
Dei, cbe la favfexza de* noffari ;Co(^tfmf , la 
femplicitàf de* noftri' bifogni^ e l* jtguaglianza 
delle flblke< forcune lo permetteflei;ó ancora ; 
Ma in urna RepuUIiCa., ove la Policica . nop' 
può pia ricondurre rCittadiitf a aveifai.parjf^ 
ti primitiva degli ancichi icmpi , 1* itti fon^^ 
la ri^^heiza di quelli, che le coltivano ^ gjil 




M. Qf^Ye adunque il t;<igjslatoce ^ o mio ca^ 
rò Ari«a, iòardarfi dal f^onfidar» a loro il 
depófito , o V ainmintftr^tioiéé dell^. fovraaiut 
Se h Uh^ U dickitea.aoipiiii liberi^ é or 
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fi una fpjtcìt di Cittidmì , non d«ve U Pp* 
litica riguardarJifenoiieptnc fchUyii che non. 
hanno Patria, e che non poflfono aver pzttt 
neir aflTefnblee della f4àZÌon€. l npitri pia 
grand* uomini , Milziade , Temìflocle 9 Qmq^ 
ne ec. faverivano T Ariftocraeia. Io fegui(Q 
i! loro eiempio non per. vanità , p per am« 
bigione, c^ncieifiaf he. io benconpreoregu^-i 
gliansa degli uomini, e i dritti del}* uni^nitài 
mk pel bene dei^a Repubblica; e deve imr 
portare alla moltitudine medefima; cui il hh 
VOTO, e le occupasiani avviijTcono « t manr 
tengono nell* ignorala » ài non entrare ne) 
Coverno . " . . 

La Repubblice , che non pnè dar fenen 
l^uéftì Artigiani, deve piena d* umanità go*^ 
vernarli fenia difprezso- I Magiftrati devor 
fio aver cur9> che il lavoro fommi^iftri agli 
Artigiani una (uffiflen^a facile', ed abbondane 
te; altrimenti diverranno glMnemict della Re* 
"pubblica, come gli Hiiotì lo fono degli ^parr 
tani, e dovranno poi rimproverare a fé nier 
defimi la metà del loro delitto , e «il gaftigo 
medefimo , onde verranno puniti • I Cittadini 
ftvj, ed attenti alia confervaytonede-lorQcp' 
-{lonii! non permetteranno , che s' inventino 
fKioye arti. Chi foffe iftrutCQ delH origine» e 
ée'progreflS delle Arti , faprebbe^ forfè Tifto»* 
7ftt 4^ tutti 1 npftri via} * AU^ efempiq degH 
Spantani, crediamo che le. buone |eggi, e in 
Ieratica delie vittà incivilifcano \ pòpoli s e 
non gi4 una quaarità di fuperfluirà , ebe i\ 

To ftima ^ e la tagime Éipiova • l^icàrgo van 
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Iey«, che gli Spartani ooit fi ferviiTQfo cbt 
delia feure , « della iega per hn^ i mobiU 
della lor caia. Legge arnmirabilei Obl^ligatf 
aaco gli Artigiani di Ja&iare ^Ue arti Je piti 
.necefiarie una certa gofi^z^, fé non volei;e, 
che il gufto, e U IvSso de' ricchi non abbi^ 
4 prpdurre ben cofio dell' arri inutili « Ho Ui^ 
tiro cento volte Platone |a.mjentarfi amaramen- 
te de* progreffi 9 .che la pittura ha fatti tra di 
noi.» Ut) giorno, che. io amnniravft nd Tero» 
pio di Minerva la disfatta d.e*Qìganti> piacei* 
mi il ^cordarmelo, mi tir^ pel nvintellodir 
irendomi; Quelle fcio<càe2{«e vi guafteraono: 
che arte , che fatica j ch<^ caientQ per j^ccit^ 
re un' amnnlrazionje pericojofa ! Nella mia Ror 
pubblica un Pittore far) obbligato a con|in« 
dare e finire il Aio quadro in un (S) giorno* 

finalmente, o mio caro Ariftia > riQenetf 
^he la Politica noo deve ammeifere 9I gof 
irernò dello Staro ie no9 degli uomini » cj)f 
pofs^ggoflp an' erediti , come J Mi » clj4 h^ur 
no una Patria ^ Ma per imp^irp j, che la lo^ 
ro ^aiofità non nuoca alla Repubblica, dev? 
una legge fé vera proferi vejre quello A>riui(\e 
fcandalofe, cbe corrompoinQ p|à i Citiadii^i 
imprudenti, che le jnvidi>n^» di ^uelche fia 
auelli , chr le pof$eggouo • Ifa mediocrità 
dejle ppf$e(iioni deve s&r;car^ i pxQj^max'y 9 
coltivarle da loro mede%i* Se vi $*oppo.i)^ 
il coftunie, devf la Repubbli^Ji fiaccare i Ci(^ 
tadini dalle lora paifioni c<^ m.oltipliciir^ i lor 
ro doveri , e Je loto odcupai^iQUi t 

Che bello fp<rtcacQlQ ao^div^ l^c^ica $pup 
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h ì ^i uomini fcmprè occupati' oegU cferciA 
if della Caccia j^ del cifco, della corfa , del 

Cigliato i della Iona ec. fi preparavano ne* 
ro piaceri medefifii a divtnire tanti intre* 
J>idi difenforf della Patria. Si riftoravano dal* 
e loro fatiche nelle fcuoley dovè erano am* 
Aiaeftrati pia a praticare le virtà , che a di» 
fcorrere fopra di cttci cohie noi facciamo é 
Ogni età, ogni felTor, ogni ora' aveva le fue 
occupazioni partieolari • Il tempo fuggiva tz* 
pidamente per gli Spartani , e nel mctza di 
«joeiia vira ferapre attiva» èome potevano le 
paiOoni, non ottante la loro diligenza, lalor« 
so deftreiza , trovare un momento per rngan<- 
nate, fedutre é corrompere uno Spartano.^ 

Fin qui , o mio caro Ariftia , fegurtè a dire 
Focione , non ho fìtt<y altro , che moftrarvi 
Jjl qtiakhe maniera h debolezza , la miferia , 
e la ve/gogna dell* umanità; fin qui la Polf»' 
dea non' vi è" i mofirata occup)>ta in altro « 
che in ronipere i lacc) ^ co* quali mille dil^ 
ftrenti pai&om tengono 1* vkmcr attaccato a* 
fuoi intereffi peiffenaH, feparandolo da quelli 
della focietà • Per rompere gF incanti di quo* 
Aa Circe, che et minacciano di quella fiM-te, 
che incontrarono t Compagni d* Olifle , anr- 
mirate ora la fapitnza infinita della Natura 
in riguardo nofho , e 1* ajuto che cfla ci b£* 
ne • A quiefle vìttà fi timide ,^ fi contrarie aK 
tt nofbe paflioni , fi pòco operanti ^ fi ftra^ 
iiiere nel oóftrp cuore ^ ma perS si neiceffirie, 
apprendete con qual fegreto la Politica pna 
f *8WalÌC»lt UQfl fan» iupCfiope a quella dillo 



ÌfMi£Gk>ni medcfime , Apprendete carne la pr^^^ 
cica de*do?eti in apparenza i pliì àufteri poqf 
divenire piacevole, e aifche dJrliziìpfa s CiS 
è Col tenere defto irei nofiro. cuore f amor^ 
della gloria > fentimento nòbile e ^nerofd $ 
che Ci fa Conofcere la grandezza deNa.jioftra 
origine » e della nòftra deftinazioi^e ; Quella 
è quei fentimento , per cui hor fiamò i riv^ 
li delle foftanze fpiriAjafi , e Che e' iitfegna , 
che noi fiàmo 1* opera 4* un Dìo» 

In fatti, o Ariftia, Taniiiìa non ha. alcun' 
mezzo pia atto a muoverla, quanto* Tamóré, 
dèlia gloiià . Qu«ft*amòre , che è tanto pia' 
fubljme, quanto che ct fi compiace di rrovà^* 
re degli oftacoli, è de* Contrafti/ con qùanri 
trionfi riportati fopra le paffióni le più ardi- 
te , le più imperiofe non s* è egH renduto ìK 
lùftre ^ Dovrò io citarvi tutti i grand' uomt* 
ni , ai quali egli ha fitta diiprezzare gli ai« 
lettamènti della vòlofttàr; ed amare la pove/* 
ti ì L'zmore della gloria pare che in qualche 
laniera ci fepari da noi medefimi • Per nmf 
fprta di ^reftigio ci dilpieatichrahio di noi mtf • 
dieiimi.' L'immagine d*nna bella morte s*<nf* 
padronifce talmente deir anima noftray eTub^. 
briaca » che fiamo pronti a facrifiCarle la o^ 
ftra vitaif 0opo Codro>, quefti troi non fa-* 
ao ftate le vittime di qnefto f($ntimentQr^ 

Setrafe, èhe conofcevà fi bene ìì cuofé' 
timano i non fi contentava per eccitare alU 
iirtà di dimoftrare, che eUa ci rende hHcf,' 
t che porta con feco la fuariconipènfa.Egl? 
àticUb^ (flBftto y che le p^flioor pii eloquenti 

di 
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ài lui con offrite un piacere prefentr l h%n 
%ycffero cbiufe le orec<chie .it' Tuoi diTccpoH 
slb verità* P^r rendergli attenti e dacìH * 
loro additò la gloria ; ed p in i^aefta fcuola^ 
fhp fi fono formati jgli ultimi uomini dabbe* 
me^ che hanno onorata )e noftra ;I^epjubbIiea« 
E. quanto M^^^ farebbe ella ancora febee e 
Rorida, fé per 1' organo delle Leggi, e la 
bocca de'Magiftrati la Politica avefle perfuar 
fo a ?utti i Juittadinl quello > che Socrate per* 
fuadeya a'fuoi Pifcepoli) 

Se i Barbari non ironofcono V amore delU 

gloria., fé quefta virtù già. indebolita ne]Ia 

i^recia, ognr giorno vi diventa più rara, di 

^uel che fofle un fecolo fa, non vi date a 

credere, clie la Natura fia ftata piì liberal^ 

verfo I poftri Maggiori, che verio (di noi, o 

ehf per una. pr edilizio pe ìngiufta , élla fi fia 

f»refo il gufto di 4'^''"S"5^^' dagli, ftrapferi • 

In tutti i tempii in ogrii luogo ella difpenfa 

egualmente le ìue beneficenze; ma in tutti ì 

tèmpi e in ogni luogo la Politica non fa prò* 

fittarne egualmente. Nel t^mpo della guerra 

Medica , i T^bani avrebbero moftrato tanto 

«coraggio , quanto n^oftrarono di timorp , fé un 

Cpanliiionda aveflfe riaccefo oe( loro cuore 1' 

-eftinto (entimentQ dell* aniore dells^ gloria , 

Come vorrefte, o mia carp An^U » cheque- 

' ^a virtù ardiffe di penetrare nella Perfiji , e 

,p(!odi|ryi qualche frutto , fip un alitp conta* 

, pàio ne hf fatto per finc^ n^orire il femè me« 

dcfimo,^ Non v-^ ricompenfa immaginata per 

ii^ooriurc la virtù , che qualche vist9 4ofolen« 
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temehce ooncprrt ad arrogarfela. Una Corti 
ifdita ai piaceri, e che è l'anima di tutto V 
Impera» fion dirpenfa i luoi jlayi)ri fé non a 
coloro the fono i mjmitri e gli ftriimeBli dclr 
le fiie ypluftè. f.lh fi guarderà bene dal dare 
il governo d'una Satrapia a un* uomo fnt^it«. 
dente e virtuofo, ditfidandofi di lui, e te* 
jaendoio. Per diventare grande in Perfia^bìr 
fogna cCscxp un uomo mediocriflirno , oavvì« 
lirfi fino a} fegno di^ nafconderc i fuoi talenti « 
Il popolo non ragiona» Portato naturalmcn* 
fé dalla fua ignoranza ad ammirare xiò.x f hf 
lufingA la fua imprudenza, il fuo orgoglio , 
|a fua ayarieia , |a fua gelpila ec. (confonderà 
^1 bizzarro e lo ftraordingrio con cip eh' f 
veramente favi>o e grand<e* Non dubitate; ei 
correrà dietro a una gloria di pregiudizio , ^ 
di mode, fé là Politica d'accordo con laMo» 
rate non lo mette nella buona ftrada.; Si (mari- 
firi , \in fp| momento che fi Jafci fenza illu* 
minare, e guicìfre j fuoi paffi ; e ben preflo 
difgufterà tcTo* fuoi th$) ridicoli , e ftrepito^ 
gir flimatori del vero merito , e farà fmarri^ 
f9 con lui tutti quelli, che fon prefi daira^* 
more d^Ua glopa^ ma che non hanno tantQ 
jume da faperr, ove cercare fi debba». 

Quandp )a Politica ^ giunta a conofcere 
4:10 che ^ veramente ftifnabile , quando avrà, 
^er cosi dire» pefate le virtà, deve avere in 
maggior pjregip quelle, che fono Icr pia uri» 
li^jìlla ie^ietà, e che fono |e pi^ difficili ^ 

Ìraticarfi , In vece f k« la Repubblica fia prgk 
in |ii) éìfptnfai^ jK #Borl> li dafi^oniwi 
. ^ f9«»-. 
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fòftimaeéònoniia, perchè h^ gloria ; cfte e 
èrappo comune, i*ivvili(c$* Hanno ad élTeff 
#are te tkompenfc la modo che tutti le deir 
aerino, e pochi le òtteirgano .' faranno dii 
fpttztnà i (e fi. danno ànticfpatamente , o i 
capriccio ; I ^ran talenti han dritto, di pre^ 
tènderle V ma ciò ha . da eflere folamente^ 
qùand^eiQ fono .utili alla Patria; Che e* inr»t 
porta, d* avere degli eccellenti Pittori, degli 
ipccelienti Comici , degli eccellenti Sctfltorilf 
6ttai a quella Nazione infenfata» che in eòli* 
fiderazione deir,fngegno / che richiede fa toré 
arte,; li pone al paro di un gran Catprt^oor , 
òde' gran Magiilrati,, cloro dà i medefiinf 
èlògj. Si è forfè pili felici , quando la Pitf^ 
tura e là Scultura animano fa qualche ma^ 
Hiera li tela, il bronzo, e il marm^o^ Filip'*' 
pò feAte cori piaceife la mag'nifiéenka dtììenf^ 
ftre Panatenree ; e fi rallegra, cbeinoftciCfr* 
tadini n'Oli fi fiziHo mai delle fefté/ della nni''^ 
fica , e degli fpetticoli.. Altre volte irot néa 
èrgevamo fé nbmf delle «fliati», appena abto'z^ 
tate, zi benefattori della Pactta, e avdV^inìo^ 
una quantità d* uomini gtaadi: o^a non abbia* 
«mo altro che d^gli Scultori, e. de^ Pittori : 
Che a^ dite , o Ariftia ^ Non è egli ntolté^ 
intef;e(rante per Atene , che Vi fià chi a for- 
ca di ftudiò , e d" arte giunga a rapprefentare 
pier&ttameote fópra .( noilri Teatri h . partt 
di Pfiamo', di Erede, di Achillei e drUKf# 
/t ,' méntre che poi Mtt. .vi è chi (alitisi cR^ 
fer^ buon Cittadino nella Piaxza. Pubblica >: 
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Ma bifogna difperare della .Repubblica , fé 
jelia diArihuifce i pre») della virtù a* talenti 
di un uomo viziolo. Temete, o mio caro A* 
ziftia, iqiiefti funefti talenti» che non fonoai- 
f ro che fosfori brillanti > che ingannano il vian-: 
dante » e lo alenano al precipi aio • Nel fare ria- 
cerca delle caufe della profperità, o della de« 
cadenza delle difterenti tlepubblicbe della Grct 
eia 9 ioiurfempre oflervato, che un popolo 
virtuofo non manca mai dei talenti che gli fo^ 
no neceflarì, e che i talenti fono Tempre inu-- 
tili , quando non fono circondati dalia virtù « 
Che vantaggio avrebbe Tebe ricavato da £pa«! 
minonda, e da Pelopida, fé foflero flati ava* 
ri I ambiziofi , e gelofi V uno dell' altro z' La 
Grecia fu già debitrice della Tua falvezza ali* 
ardito» ma faggio penfiero di Tem jftocle , che 
configlib ai noftri Magigiori di abbandonare 
la loro Città à Xerfe, di trafportare le loro 
donne, i loro vecchj, i loro figliuoli a Sa>^ 
lamina, e di fabbricare una flotta col legname 
delle loro cafe. Oh! quanto è flato bene per 
noi, che i noftri Maggiori abbian faputo fa-r 
griiicare il loro intcrene particolare alla for- 
tuna pubblica ! A che ora ci fervirebbono t 
talenti di quel grand' uomo? Se ArìflideeCi* 
mone avellerò avuto al tempo loro i coflum i 
baflt e corrotti del tempo noftro , efli fi (3^ 
debbono foUevati contro un progetto di cui 
non fofsero gli autopi, avrebbono preferita U 
perdita della Repubblica e della Grecia inte« 
^a ai gelofo difpiacere di vederle ialvare d4 
)iQ-aI^o (9}. TemiflpcU e debitofcalUbont^ 
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dei pobiblici coftumi di^ eftcre ftac^ un grand"" 
uomo 9 e di avere vint6 i Perfiani. 

Quello non , è ' tutto , ò mìó^ caro Ariilia • 
Da quefti infelici. talenti dì uomini viaiòfi-fò^ 
no venute nella (Grecia tutte le dirgrazié. Se 
il vizio fotse ftupido , non farebbe mai perù» 
colofo ; Quando ei fi nafconde fotto* i talen* 
ti^ allora sì, che inginnir ognuno ^ esponi 
Una ferita mortale alla -Repubblica. Ha ella 
iin utile Àatuto, che ponga freno ali* ambi'* 
idòne , ò allL.ajtamia de' Cittadini fEd ecco 
Ufi uomo éorrotco , che U abufa dei' fiioi tz^ 
lenii per difcredi tarlo , é arriva analmente à 
diftruggéré quelle leggi ; che mantenevano i* 
ardine pùbblico. Ha ella un difietto nella fua 
codiéuzione .^ Da quella parte ei 1* attacca 5 
r atterra, e s'irlnalaa. fopra le fue. rovine • 
Tale è fempre lìata la condotta dei Tiranni» 
eh*hanno' u iurpato' nelle loro Cittì la iovnina 
potenzà^» Hjinno impiegato il loro Ingegno 
ad eludere U forza delle leggi, e a. inganna* 
te r autorità^ o la vigilanza de^ Magiftrati • 
iranno (eminato deVfofpetti, han fatto nafce^ 
re de' timori, e delle fpci'anzé per eccitare 
delle querele; le hanno fomentate con grand* 
arte per perfuadere , che elfi non' , amavana 
fé non il ben pubblico • Quando il loro in* 
teréfle 1* ha richiedo , le minime divifioni 
hanno' degenerato' in ifpecie di guerre civili^ 
é fingendo di feryire le peffone dabbene , e 
di riilabilire 1* otdine ,' non hanno veramente 
fatto altro, che flabilire la loro tirannia. 

Pericle^ il di cui fuUimcf iagegnj> fòicifi 

Ùt€f 
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i^re là feliciti d'Atene , e della Grecia 3 non 
ha temuto di corrompere (io) i noftri coflu^ 
mi , per lufiiigare e guad^ghare il popolo i 
dì rèaderci i tiranni de' noflri aileat'i pet fari! 
crédere neceflafio; ed' accèndere finalmente 
la guerra fatale del Pelopònnèfo per ìflabili* 
ré il fuó credito vacillante , e per diff>éhfar- 
fi dal rendere conto della fui" ammiiiìftrazio^ 
de. Co'medéfimi talenti rambiziofoLifandror 
non pensa che a rovefciaré i[ g;o verno della 
fua Patria' per aprirli la firàda al tròno ^ che 
gli èra chiufa. Quando poteva riiiìètcere in 
vigore le antiche leggf^ e riftabilire i collie 
mi aiterati dal/' anìbizione d^una lunga guer* 
xày egli non fece altro che lavorare di na« 
fcòllo per connmuniCaré i Aioi viz) agli Spar* 
t'anì'.' Inganna il loro nome, che avevavio per 
la gforia/ s'abusò del loro amóre verfo la 
t^atria, e fotto preteflo di aflodaré la lord 

IVotenza, li rende avari ^ ambizio/i» e rovina 
e loro forze colla loro riputazione • Quanti 
nUali non ha fatto Alcibiade, i cui talenti e* 
ran sì grandi, che fervivano a fcufarne i vi- 
t) ì E quèlH* fuoi talènti ci hanno eglino ri* 
compenfati forfè del danno , che i iuoi vifej' 
han cagionato tra npi? 

Tutta la terra , o mio caro A ridia , è una 
vada' pittura degli errori della Politica, Elk 
fi fma^ifce quafi ft mpre ncH'andare diedro a 
una ìalfa gforia:' quanti pregiudiz) , quanti vi« 
z) ancora noti' rende ella rifpettabili ^ Nòti 
impiega fé non rare volte i mezzi propr; a 
f^f otite r Ittiore della gloria. Non ù e arri» 

Vato 



f^ DIALOGO 

Vito sd fottndere quanto qucfto fentimeoM 
fia delicato, gdofo de' Tuoi dritti, e qaanta 
confiderazlone richieggo» La mioaccia V ofi* 
iènde , e il tiitiore T, eftingue in tutti i cuor 
ri . Chi crederebbe » che le leggi fangu(narie 
di Dracone fotTero nate nel me^^o d'un por 

J>olo libero , e che il voleva rendere virtuo« 
b/ Ella avrebbero prodotto delle virtù da 
fchiavi ; ogni qual : volta avefliino avuta la 
viltà d* obbedire ad effe • La |>ena di morte i 
che egli ordina contro i pia piccpU delitti • 
dovFH^bbe anzi eflere rarimma. Volete rend^Y 
re r amore della gloria pili vivo, e più gcr 
nerale.^ Ha da ballare la vergogna per punit 
re i colpevoli. E* una morale fpoffata quel? 
la , che condotta da un odio cieco contro i 
vìz] li confonde tutti , e che con volere fa-r 
re amare la virtù, dtftrugge il ff^otim^nto deU 
r umanità, che n* p la bafe * Lafciate a un 
Crizia l-effere prodigo delfangue. Minaccia 
te la morte folamente a oueU* animò fprvili, 
che non fono ree che di delitti fenza corag?* 
gio, o a quegli uomini, Tattocità de* quali, 
toglie offni fppran^a , che fieno per ritornare 
alla virtù • 

La Stima pubblica è la fola, che perefléir 
re la riconipenfa naturale dell' ancore della 
gloria, può portare la noftr* anima a un cer^ 
ro grado d'elevazione. E* un non conofcere 
gli uomini , i| pretendere di volergli eccita*» 
re alle grandi anioni con altro che con ut) 
famo d* alloro , o con una ftatua. E* un av<p 
.Y'iire la virtù, è uq profanarla » il prefentarl^ 

un4 



Utoi mercede , che l' avarizia , ^e ù c(ipidi«i| 
pótton (bla dcfiderare. Si direbbe /ehe' il R^ 
di Perfia riguarda l' onore come una mércan^ 
zia , che fi valuta , e fi cannbia'a pefQd*or<x« 
e d'argento* Se Filippo non fofle' ftato piA 
avveduto di quefio Monarca' dell' Afia, la 
Grecia' non lo temerebbe; Il fiio'oro non gli 
ferve ad altro che a formare;» e a comprare 
de* traditori tra noi; n*é prodigo verfò di noi, 
ma'n*è avaro ne' Tuoi Stati. Dal fare buon 
ufo della ftima pubblica preflb i fuoi Stidditlj 
n*è avvenuto I che la Macedonia^ che in al* 
tri tempi' non daVa neppure de' buoni fchiavi, 
comincia ora a' produrre de' buoni Cittadini > 
^tti a tutt* i doveri, e a tutt*i bifogni della 
fociet^ • Quando la (péranza d* acquilhre del* 
le ricchezze portale air eroifmo , il pofleffo 
delle toedefime non verrebbe a fofFogarlo ? 
Quanto v^le , dicono t Perfiani , quella ricom» 
penra;.i:he ho ricévuta .ì'Qaanto rptide^qire^ 
Ha Saerapta> Cofa. dà quefta carica del Palàzi^ 
zo^ Ecco adunque i frutti , che ha prodotti 
la Politica. cieca, e prodiga de' fuccefibri di 
Ciro. Principi infelici, che ' nel colmare di 
beni i voflri Cortigiani, ne avete fatti deglji 
fchiavi ) e de* mercenari dégni lolamente di 
quelle ricompenfe, che ricevono!. 

S* i.o. non m* ihgnnno , le rifleffioni che vi 
ho elpoile , fervono per farvi conofcere , 
quanto la temperanza^ e l'amore della fatica» 
c^ Tamore della gloria, col liberarci da una 
moltitudine di paffioni contrarie agT. intereffi 
irìk focictà > ci portino alla prapca della 

G giù- 
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giuftisia, della prudenza « e del coraggio. Mti 
jo non mi fermerò però qui • Imperocché , 
£nchc le oofirc paffioni Tempre fvegltate da* 
^i oggeici che mifcatio la ooftra immagina<^ 
anione, e i noftrì fenii» fono in continua azio- 
ne» la Doftra j^agioi^e, foggetta a quefto ad* 
dorniéhtarfi f^ ella è pur troppo difpofla a la-^ ^ 
fciarfi ingannare • Per quafnco foltdàmente paja 
jftabilitò T impero' de* buoni coftuirii,- median* 
te il concorfo di molte virtà» che £ foften^ 
.gonò, e fi ilancheggiano reciprocamente , noi 
non dobbiamo' adunqtle Jufingarci , che non 
pofla crollare » finché avremo degli uomini 
per Magiftrati. Voglio che prendiate tutte le 
precauzioni immaginate da Socrate e Platone^ 
per farne degli Ariftidi , t vi contedo ^ che 
faranno iliancabili é' incorruttibili • Ma quefti 
Magiftrati iaraono uomini : vedranno fofamen^ 
te le azioni efterne del Cittadino ^ e fpeCe 
volte gsfignecannor tardi' al foccorfo de' coftu« 
ai 9 ddla gittftiziZj e deUe leggi oflTefe • Su 
rebbe defiiurabile , che per eftioguere il re- 
me medefimo del vizia , folte lofo' permeflb 
di fcen&re nelle noftre cbfcienze ,* di f canda« 
girare il noffra cuore f di giudicare i noftri 
penfieri ,- e i noftri defider j f f uandor nafconor 

Ma gli Def fi fono rifervati' per foro foli 
iqueffa cognizione; e poiché il privilegio di 
giudicare i noftri' penfieri ^ e le noftre inten* 
;sioof y te fotte data a un uomov lo rendereb* 
be tiraimo , aprenda una portar libera alle paA 
£onr del Magiftrato » forfè pid ftinefte alia fo* 
di quelle del Cittadino! io vorrei , che 

tut« 
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tutti gli uomitii foftró perfuafi di quefiaioi-»' 
portante verità: cbe h ProvVidetiS6a ^ che go^^ 
verna il. mondo,' e che Vede i ixìoti i piàfe* 
greti deiradima hoftra, punirà il viiio, e tu 
toiieìptnféri la virtd in lìn^aUra Vita. Quena. 
dottrina fòndaéa fùUa ^iuftiBia degli Dei » si 
earà alla nofira ragione, ^i proporzionata a' 
iioftrf bjYogni , Aon reòa fpaveofo fé non alle 
Aoftré ^affioni ; Nonf per altro fé tìoh per ec- 
eitate le ammirazioni ton de^pafadòffi, oper 
ifcuóteré il ^iogo d* tin tirnore falùtevòle , ì 
Sofifti non han Voluto éoÀòfcefe qùell* Ette- 
te fuprèmo, cb*è il principio di tuho , é !Ì 
di cui nóme è fcrittò a òaratcéri indelebili in 
tutte le parti della fua opera. Ei&hahnó'dec* 
to, che tin cafo ridicolo the aVeva fatto tùt* 
to, precedeva a tutto^ o piùttofio non pre* 
fiedeva a niente. Per iiòn iflàncare; non (a 
quali Dei sfaccendati ^ evoluttuofii ch'egl'ina 
hanno immaginati ; non Vogliono , thè ì loto 
fguardi fcendano fino alla terra .Qu^I. fiume 
tenebrofo , .che Circonda nove Volte il fog'i* 
giorno de* Morti ,' quelle campagne femprè fio* 
lite, che abitano le perfone dabbène , lariio* 
ta d*tfi]oàe, TAvoItoja di Pronieteo> leEtt* 
inenidi , i loro Serpenti foho finzioni molto 
ingegnofe . Ma tic contlùderò io , che la vir*' 
tu non ha da àfpettare alcuna riCoMpèofa do^ 
pò h Inorte j che il vizip farà impunito , e 
eh* è paszia il prénderfi la briga di refiftere 
jille fue pa({iofti j e d^ effere Virtuofi / 

Uno non fi conduce in un fubito, e feni« 
timore l tommettere la prima ingiuftizia ; 

G 2 Tani- 



tóq B I A LO G O 

^ anima , rpàvénrata più è^ una volta , .vi reil^ 
fte: M' delitto, a dirlo in una parala , ha i 
iùoi gradi, j^oichè gli fcelierati hanno bifo* 
gno di provàrfi alla fcelleratezza • Prima unQ 
'6 familiarizza coli* idea del delitto: fi cercai) 
dopo i mezzi , onde ingannare la vigilanza^ 
àe*Magiftrati , ed evitare il rigore defle leg« 
gL A miftira <he G medita l' ingtufiizia , s* 
accairezza » per èosl dirj? ; tino fé ne imbeve, 
fé ne nutre ^ finche poi fi viene ad efeguitU 
fcoti audacia , e fenza rimorfo • ìAa fé il col- 
pevole avefle faputo, che havvi un Giudice 
non foggecto ad inganno» e da cui non puà 
fottraVfi , il timore avrebbe fenza dubbio prò? 
dotto nel fuo cuore un falutevole effetto , e 
reprefiele fue paffioni nel tempo che efle pò* 
^evanò per anco obbedire alla regola. 

I Sofiili hanno un bel dire , o mio caro A-^ 
ridia > che gli uomini i pia religiofi foiio i 
hìenp virtudfi • E(fi fono in errore ; cbiam^« 
no Religione queIloch*èfuperftizione, oipoV 
crifia . Riguardano come uri uomo pio qiiell* 
imbecille, che credendo goffamente a qualche 
vana efpiaz font , non fa 'poi quello che il 
Gielo gli comanda e gli proibifce , o quel 
furbo , che -fa vifta dì temere gli Dei per me* 
gliò ingannare gli uomini: ma fé il fentiment 
to della Religione è fanto , come (anto è.l' 
eterno ed infinito Iddio, eh* ella adora, qual 
fbrza non dev'egli fomminiftrnre alle leggi i? 
Jfpirerà ' certamente ìin rifpctto timido alle 
pàffioni. L'empietà di Salomoneo , e diAja« 
ie , che pon veneravano fé non degK Dei IL 
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felli z lóroj non pròva niente. Concedei 
,chè. fi diano degli einpjT, che nel futpre dcif 
,Ia loro rabbia infultino.» non dirò già^Mattef/ 
ViiìttCi p a^rro Dio. d'Omero, che vi piac- 
cia, ma queiriftcflbEfreràfupremO) chcadgìr- 
j^ava Socrate • Ma che concluderanno da que^ 
ftò i Sofifti.^;Cìò^chè dictì ò dottiti: jnfenfàti 
del mondo (limano inutile, lo farà egli egual- 
mente a tutti 'gli uomini j? P^rch^ If leggf^ 
IMagiftrati, t i gaftighi, che là Politica im- 
ficgA ^ pet TTìtiicxe una barriera tra gli uo« 
mini e il delitto , noif producono f eri^n e& 
tetto in alcune anime atroci , fi dovrà per 
^efto' riguardare la iegisiarsioné , , come vsi 
Tano efpedienrè per condurti al bene.^ DeB« 
'bohfi perciò diftfuggéré le Leggi, .e Tpoglia- 
re 1 Magidrati della lorer autorità 5^ 
• Io fo quanto nbi fiamo fchiavi deV noftii^ 
fènfi* Le paffioni intorbidando U Apftra ra* 
gionè, póflbnò fen:^^ dttbbio diftrarci da! ti^ 
mòre degli Dei^'mi. quefto'.timòfe è Tempre 
irn frena di più. Oltre di che la loro ub-' 
briacchezra non dura feis^pre.. La ragióne, ha 
i fuoi momenti per r&onofcerfi; e T ide» di 
un Dio vendicatore .deve allora fpaventareOiìihi 
lutevolméfate un calpevote • L*et^ finalnieeeé 
fbpravyiene, le paflfoni s* rnde^iifcoao , . e i 
fentithenti della Religione fervòho ;itmenò t 
ripalare i mali ,. che non kztino potuto, pi e^^ 
'Teniré, Si. detéllàlìò gli. erróri conim.eifi f^'è 
li danno degli efemp; di virtù propn ad iilrui^ 
ré i giovani. dei foro doveri. • 

i to yì parlerei ancoca»! o rtìo c4ro 0eo«>* 
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De^ dell' amore della Patria, fé Focioneavef- 
i'e voluto fecondare V smpai&Jcni^a d' ArìlKa , 
j<.i(lringìamó,cf per oggi a(r<sfame delle virtiì, 
delle quali vi^ ho parlato ; dotuani^ pi 4i^ , 
foddisfarò alla yoftra $:uripfit^, 

PJALQGO QUARTO- 

p9lP armrt 4^tln Tatria 9 delf Vmmita • 
Dette vìfti neceffari^ a ^^ Repubblicé per 
prevenite i perìcefi , che i^ poffon ftrrecxr^ 
h paffont ^^fuM f^kinif 

FOcione ci aveva invitati al fao cafino dj 
campagna pel quarto Dialogo , e vi an^ 
dai )eri con ^rOtìz, Oh felice Mdite (1)! 
Oh fortunato villaggio, che (pxvi di ritiro 
al più favìo degli gominìj Ivi è, dove Fo« 
ciope così gramle^ come quapd* era ajla teit^ 
4elle polire armate, fi occupa in penUeri tut/ 
ti rivolti alla falute della I^epubbli^^ ; e col* 
Je fue mani vittoriofe coltiva l^redit^rillrec^ 
ta y che ha ayiita da fuoi Maggiori . l,a mo« 
glie dì queft* uomo, ch^ h9 portata {a guer« 
pL a delie ricche Pioviqcie^ impaflav^ if pa- 
ne (2), allorché entrammo da )ei . Focioueti^ 
rara l'acqqa d^I ppx^ per snafifìare quéi Vfr 
li legumi , cf|' egli aveya femencaci ^ e il lor^ 
>^l|iav^ parevi nc^ii fare altro , rifpettn a |orp, 
thf adempir^ 9 dovari dèli* amicizia • Aveva 
ben ragionf di dire Omero , ch^ il pii) belr 
Jo ornamento di una cafa è la virtù -d 1 faci 
fjAtM^^ io credetti dì entrare io un Tem* 
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pio pieno dei Dio , che V abita • Io lefli fui 
^vifo d*Ariftia il rilpetto j di cui era tutto ri« 
pieno* Quanto i mai talora veneranda lapo« 
verta j Ahi o mio caro Cleofanc, che la mag- 
gior parte dei noftri Cittadini non fon capa* 
ci di cóQoicerne il pregio • Coli* ornare le 
loro cafe di ftatue , di vati 9 e delle più rare 
pittane, credono 4i meritare la ftima pubbli* 
ca , a fanno folamente ammirare la pazaa tm- 
pnidenaa , colla quala ardifcimo di alzare de* 
(rofei alle loro rapine , ealleloroingìuftiaie. 
Fino ad ora, ci difle Focione » dopo di a- 
verio pregato a confiooare le Aie iftraaioni > 
noi ci fiamo trattenuti intorno alle virtù , cho 
la Politica deve riguardare come i fondameo'* 
ti della focietè » e i principi del buon ordi- 
ne • Se lo bramate , noi verremmo oggi atrat- 
t;ire di alcune particolarità » che non lòno 
meno imporranti * O mio caro Ariftia , eoo* 
ttoua egli forrideodo , malgrado la feverità 
della mia Morale, io vi ho fcandaliaaaro un 
poco neli' ultimo noftro Dialogo : voi mi a* 
vete dato a conofcere la voftra maraviglia fai 

fropofito del mio fienaio iopral* amore della 
jtria • Eccovi le ragióni di qoefto filenzio , 
e giodicate fé fieno gtufte o nò. Ho creduto 
di dovervi parlare delle virtù coir ordine me* 
defimo, con coi deve dtiporle la Politica per 
renderle la pratica più ncilc > e piùfamiiia« 
ce« Mon vi è 9 n^ vi può eflere amore della 
Patria negli Stati , nei quali honèt)è tempe* 
ranza, uè amore della fiitìca, uè amore del- 
la gloria » né xifpccto veifo gli. Dei » li Ciu 
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hdinoy die ìioii penfa, che a fc folo , vi n 
tonfidcra come, uno Straaìero in mezzo ai fuoi 
Concittadini ; In una Repubblica ài contra* 
xio, ove quelle virtfl fono coltivate con cu- 
ra > l'amore deiki Pa£?ia vi nafcerà da feftei^ 
' fo , e produrrik feaz* altro a juto dei frutti in 
abbondanza tf Voi vedete adunque, o Ariftia, 
^he non deve eflere poAd nella clafle di quelle 
.Tirtù , che io ho chiamate madri e atifiliarie • 

Non Taprei deicrivervi , o ihio caro Cleo- 

fané 5 lo ftupore d*Ariftia nel fentite un n 

iàtto diicor(o^ Quantunque vintor dall» fa* 

pieoza di Fociòne, non potette trattenerfi d* 

jflteriròmperlo • E come » Focione , ^li diffe 

con calóre^ può efférvi una virtù » che non 

fa ceda anco alt* amore della Patria ? Queft* 

amore è Tanima di tutte le virtù del Citta^ 

^dhiOy e fpeCfe voke fa per tutte. Produrrla 

fuo* gradò la temperanza ^ farà fopportarecò^n 

coraggio le fatiche le più dolorofe , e difprez- 

:K«rà tutti i pericoli. Negheremmo forfè la 

noftra ftima a qué"" Barbari j che noi riguai^ 

diamo come la feccia det genere umano » (e 

afmaflero fa lor .Patria /e fapeflero vivere e 

-morire per lei? E per qual altra ragione ,fe 

'Hoii perdìo la noftra ci diventa ogni giorno 

^ù indifferente, temiamo ora que*Yictni, che 

* akre volte fi rifpettàvano ^ e èam preffi> a 

'^orre il collo fotta it giogo della ÌViacedonia^ 

^ Quanto mi piace quella cabre , efdamè 

focione, abbracciando teneramente Ariftia | 

€ pìzcték agli Dei protettori deHa Grecia , 

idAt tutfi i Greci pen£iflc|9« come voi • /M 



jnlo inaèRro, ahi Focio'né , ripieltoArilHa j 
•il cui fittporc andava anc;pra crefceiidò, pjer^ 
che vi pigliate piacere di tùtfdndcrmiì Pe'r^ 
che fate voi un £mil. voto >.>fè io fono nell* 
errote/ Perchè i noftri Gictadini, rilpofe For« 
ciode, avrebbono almeno una virtù ,^ cornine 
cexebbono ad arroffiie de'loro vnij» la lor a« 
Alma avrebbe ancdra qualche cofa di bùontf i 
e il tutto non farebbe difperato • Nòy A.rf* 
Aia, ramote -della Patria fé non è jnncftatò 
fbpra altre virtù ,. non farà mai que* miracoli^ 
che voi v'immaginate. Se mai per tm. cafd 
vien quefto ad actenderfi nel cuore* di Cittat 
dini, dediti a*piacex:i, pigri ,, indfflfercnfi aiÌ4 
gloria , non faràr cht.un bene t^affiggeros dei 
quale farebbe molto imprudente il far capi^ 
tale» e da cui la. Politica, óon può ritrarre 
un Vantaggio durevole* Quefta. pianta nata i 
per cosi dire, iù terra, non, fura ,< e maldt&oi 
fta «riceverla» t nutricarla, vi morirebbe 
nel naféere* L'amore non fi comanda: févo^*» 
lete, the il Cittadino^ ami la Tua Patria, dcf« 
vete fare entrare nella. ina anima quefta vir4 
tà , mediante la pratica di quelle y delle q«r^ 
li jeri vi ragionai.' . . - 

V acconfento , replicò con viV'eaaéa > Ath 
ilia ; ma eredo^ o Hpcio'ne, che «almeno por* 
rete l'amore delia Patria iÌtól.nrifj^o di quelle 
virtù fublimi ^ dalle qoafli provengono tueti i 
beni àella focietà, e eoncede/ete , che colli 
gruftizta ) colia prudeo:&a e il coraggio ei £1 
jl termine, ove la Politica deve condurci per 
Ih^zao ^d^ temperanza /delL^ amore deUa ibu 
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ti» 9 delT amojre dejla gloria , e iti finire 
dt^i Dei. Io y'io^oeret compiaccadovi dù 
tapico^ replica fcfaenBandoFacìoae; non dipen- 
de da me di difporre dei rango delle virtà , 
come iàrebbo un Padrone di quello de*iuoi 
fcbiavi , 

^ Confiderata la natura delle cofe » ieguttè a 
dire Foicione , vi fono delle rìrvà » ehe non 
hanno biiogno ie non di confulcare loro me« 
éoifime per agire, e fempre produrre il be» 
ne; uli fono la giufti;?ia, la prademsa , e il 
coraggio p Ma ve ne fono altre fubordinate 
tra loro ; allora cocca alla virtà fuperiore 
a regolare quella 9 che le è foggetta. Mifpie# 
go • La Morale per efcmpao ci comanda d' 
edere economi, generoS» compa^ionevoli ; 
maqnefte paliti diveoterebbero tanti vizj $ 
ie non foflero governate da una vittà (ntpf^* 
fiore, qua 1 è la giuftiaia ^ La mia oponomia 
farà viziofa , fé io manco a quello , che vuo* 
le da me la giuilizta riguardo a' miei Fro^« 
mi, ,e armici Concittadini, A forta d* eflece 
geoerofo divengo reo, fé (ono prodigo della 
mia roba co* miei amici a fpefe de'mieiCre» 
dìtori • Io devo avere còmpa^one de'colpe« 
voli» 4e*difgraaiati, ma non con della debo« 
leaaa, per non fagrificare ad elfi le Leggi, è 
h Repubblica, Mi difpiace di dirvelo , omio 
caro Ariftia; ma V ifteflTa ragione corre per 
l'amore delia Patria, come per la economia, 
ia genero^ ec Soctopofto come efle a una 
vtftù fuperiore , deve come effe obbedirle ^ 
^c n6 , i fooi errori luagi dat ferrire la 

Re- 
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Repubblica ». ne accelereranno la decadenza , 
Quatta virtA fuperiore ali* amore della Pa- 
tth (j) i y amore dell' umanità • Cflendete i 
voftrJ Tgiiardi di U dalie murad'Ateoe.Hav- 
vi niente che più $* opponga a quella felicità 
della focietl » di cui noi cerchiamo il princi- 
pio ) che auegli odj , quelle gelofie , quelle 
rivalità 9 che dividono le Nazioni? La Nata- 
ra ha ella farti gli uomini per lacer^rfi, e per 
divorarli tra loro? Se ella loro comanda d*a- 
marfi, come potrà dirfi faggia la Politica , 
fé volefle, che l'jiimore della Patria portaffe 
i Cittadini a ricercare la felicità d^Ila loro 
Repubblica nella dirgrazia de' fuoi Vicini ? 
Facciamo Tparire quelk frontiere, que^ltmiti, 
ehe feparano T Attica dalla Grecia ^ e laCre* 
eia dalle Provincie de* Barbari, f parmi fabi« 
to che la mia ragione d ftenda , che il mio 
fpir|to »* innalzi , che tutto il mio eifere s* 
ingrandifca , e £ perfezioni , Se per me dol< 
ce cofa ^ il vedere, che i miei Concittadini 
vegliano alla mia Sicurezza, come nondovr^ 

fìacermi anche piti, che il mondo intero deb '^ 
a cooperare aila mia felicità^ 
Come pu5 darti, che uomini» che rinun- 
ciarono alla loro ind^enden^a, e formarono 
delle ^cietà» poiché fentlrono i| bifogno , 
che gli uni avevano degli akrf » non Myian 
veduto 9L che le focietà hanno i medcfimi bi« 
A>gtii 4' aiutar^ , di foccorerfi , d' amarti , e 
non ne. abbiano fubjto conchifo» che effe do- 
vevano oiT^rvare tra loro le medetime rega« 
)e 4* Oleìne i di uoiot^e y e di beoefolenza , 

che 
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èhe i Cftudini d'un ifteflb luogqt hanno t<S^ 
di loro ì duAtìtó mai la ragióne va lenta a 
profittare de* lumi, dell* efperìenza , ^c a fcuo* 
ter^ il gio^.deir. abito , de', pregiudizj 9. è 
delle ,pa(Som ? Scufiamo le nodre prime Ke^ 
pubbliche di non avere conofciuCo per lungo 
|€;mpo altro dritto', che. quello della forzai 
^nza fermarmi) 0' Ariftia, a dìpipgervij eo^- 
^u.mi di 4ue*Greci feroci 5- avidi di preda,. e 
i Capitani deVquali. eran ricévuti, cotne tanti 
pei neUe lóro Colotrìe,* allorché. ritornarono' 
^carichi di bottino , é accompagnati jiagli fchi?'^ 
vi > chè^avevand fatti fopra le terre de*, loro 
Vicini, egli è certo , che effi amavano la lof 
Patria. Eglino volevano, fenza dubbio render-j. 
Ifi ricca e florida al di dentro; e terribile.^al 
di fuori.. Ma da quelto. amore cieco della Pan 
trja qual bene.ne cavavano/* Ne. fefvivìa ad 
altro che ad inrpirare uQa bVavtfra piti ferocp 
ad uomini, che non avevano alcuna di queJ(« 
le virtù i che fenno jl pr^egio degli eflferi ra-i 
gionevoli • :« Li portp ad imprefe iqgiuiie o 
v(plénte^ Que' trionfi ' crudeli, dr cu^i il vin- 
citore sì fcioceamen[te fi conjpi^cevi^ non %J 
rano, fé non tanti ^nnunz) deiy pdìoj duella 
yén<Ì4^tta.de*fuoi Vi.cini^ e delle futàre4i(grfr« 
tic • In. fatti , il dolcie hofme d'i pi^ce fM ?(?oV 
^o(cu^o,,fet lungip tempo nella Grecja; Nop[ 
fi vide d^ Jtutte.le. par^i^ fé non, $le* pòppli 
erranti e .fuggitivi , eh^ dopo d* ^ffctt iUtk 
iacciati dalle loro^ €afe,r vi ritoruarono a fa* 
re ftrage . de* ^onqutftatctri ; q così orgni ^ gioJt- 
ooi.^udcfit oOQfya livol^zicine <;ra $au^.dfllr 



rotai rovina di qualche villaggio de* lioftrf. 
Maggiori. 

Stanchi, e vinti dalle loro difgrasie apri* 
rono finalmente ^U occhj • Ciafcuna delle no« 
ftre Repubbliclle Tempre incerta di raccorrei 
ne-fuoi campi i frutti, che il Cittadino vi a» 
veva coltivati; e Tempre alla vigilia d* elTere 
Soggiogata e ridotta in fervitù, fofpettò,cha 
ì Tuoi od}, le fiìe.gelofìe, la Tua barbarie po« 
trebberò non effèrlè di quella utilità , che. s*. 
immaginava, e capi non elTorvi Stato , che 
non abbia bifogno delF amicizia deVfuoi Vi-r 
cini. Noi cominciammo allora a £ire de-tr^t-*- 
tati e delle alleanze. A mifura cheimparam» 
mo a diftinguere un vicino da un nemico , la 
Grecia fi ripulì; i fof]Ktti, e gli odj fifpen*^ 
fero, e s-andò in cerca dei doveri , che la 
Natura impone alle focietà.Il diritto delie- 
Nazioni non è pia fconoiciuto : già fé ne fco- 
prono alcune leggi; e- 1* amore della Patria 
regolato da alcuni principi, e unito ad alcuf» 
ne virtù cominciò a produrre del bene; 

L* ambizione unì cpn una lega moke delie 
nolire Città. Ma quello non era , fé non uip 
abbozzo molto imperfetto della felicità de* 
Greci • Licurgo , la fapienza e i lumi del 
quale non poffbno eflere abbòftanza -ammira* 
ti, fu il primo, che 'Comprefe quanto impor^e 
ti ad uno Stato, che vuol metterfi al coper« 
to dagl- infulti de' fuoi Vicini , di feguire , 
rtfpetto a loro , le leggi di quell* eterna al- 
leanza, che la Natura ihbili tra tutti gli lio-* 
inini . Volle , «he r amore d^lla Patria Asttq 
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fino allora infiiuftoj feroce, ambi'tioro» fetfe 

Ìurificaco in Sparca dall* amore dell* .umanità* 
a faà Repùbblt«( betfefica v non fervendofi 
pia dell<f fué forze che per proce^lgeré là de^ 
boles^zà i è difendere i diritti della |{iuftizia » 
meritò irt poco tempo la ftima ,' e 1* amici* 
à^ia i e il dfpcteo di tutti la Grecia , il che 
le fervi d^un ttuoTof incentivò' per la virtù ^ 
1 nemici di St)àrta noti pia T odiarono « e 
Hcercaronó là fua alléana^a, I fuoi Alleati ri<« 
conofcenti ì fenta dar tiiogo ad alcun finiore, 
e ft'eppùré ad alcuif rofpetto / divennero gli 
aippogg) e I garanti del fucrripofo, é della lua 
ficurexzi. Gli Spartani , fief fare la loro fe« 
liciti^ fecero qucIU di ^itci i Greci • I Co« 
rint) y i Teb'ani y gli Achei ^ rfoi Atenié/t ec. 
iion riguardavamp còme noftra Patria fé non 
^ueU'anifolò di tèrra > òvè eravamo nati; ma 
ben preftò uniti da' una. benevolen^ta genera^ 
hty la Grecisf divenne la noftra ciomun Patria; 
e le nofiré Città « che non ai^evatio fé non 
provata la loro debolezza i é che nonavevai* 
nò avuti fé noti degli fpaventi nel mezzo del« 
le loro divifiom' , forgiarono una Repubblica 
Horidar, e capace di trionfare di tutte le for^ 
ze dell' Afia. 

O miof caro Ariftia, perchè ci crediamo noi 
Arznieri fuori delle mura delle noftre Città f 
Perchè quelle rivalità ^ quelli òdj ,' quelle 
gtierre Crudeli ^ La Natura aVUraì ha ella for- 
le dilpefiiato ^^li ùoniini folaitiente una de* 
bole porzione della felicità, che fi debba ac* 
quiftare coli' armi alla mano.^ Ballai che noi 

cono» 
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éùnokhmo i noftri veri intcreflS per eflere 
tutti fdici* 

Sé un fcmplicc Cittadino fa faviarnchte i 
toncilìarfi , feguitò Focione ; la ftima e I* a* 
filici tia de' fuoi tonipatriotti ^ non è più ntf- 
Ceflàrio ancora ad uno Stato d^ ifpira^e i me* 
defitti fentiménti a*iuoi Vicini ^ Il Citùdintf 
può difpènfari]/ rigororaiHente parlando, d'a* 
vere degli atnici i fenza che per qùeflo abbisi 
da temere gV inimici, poiché egli è fótto la 
protezione dcJle Leggi, e t MagiUVati fon 
fempre pfònti per venire a/ fuò ioccòrfo • 
Ma fi può dire lo (IcflTo d'una Repubblica / 
Le aiTutdità, fé i^giuftitie, le violenze, che 
ptóduéonò ógni giorno le paflìóni tra i diffe- 
rènti Popoli , non provan elleno , che il drit« 
to delle Nazioni è una falvaguardiiT poco fi« 
cura per ciafci^na fo<^ietà in partitdlare f V 
ì&ótit è piensi di rivoluzioni eosi fubité co* 
ftie bizzaril'e. li popolo il più favio é il me^ 

{;Iio governato^ hz ancori i fuoi thomeDti.dt 
angutdezza ,- di defrolezziT , Al diftràzione e 
d'errore? la Cittì la piùdifpregevole, e chu 
fi teme meifo di tutte 1* altre, puS produrre 
per eafa un EparhiniondaV vefiirfi d'un nUovo^ 
gènio, t renderfi formidabile; U Politica, ia 
una parola , ncTn può mài pretécfere tutti i 
capriecjr della fortuna , ne tutti i pericoli , a"" 

Suali ella è efoòfta. Pier potente* che fiiciina 
tato, l'idea degli fccfglj^r^h^ lo drconda.« 
cor, non deve ella fpavenfarlo, é infegnargli, 
che non puà godere d^ uaat ^licita eoftante, 
e neppaic «aiu^nerfi io piedi lungor teilipa. 
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(e non s'adopra, mediance la ftia vgiafifzta ; 
moderazione, e beneficenza, a farli degli al« 
ttati fedeli é zelanti i^ 

• Voi vorrefte, o Ariftii / fare acquiftare al 
voftro amico Taniieizia del mondo intero . Se 
gli manca «gualche virtù > vorrefte poterglie« 
ne fare un dono* Come potrete credere a« 
dunque, che un Cittadino ami la Tua Patria^ 
quando e^li adora , e accarezza i fàot vizj , 
è non cerca fé non di renderla incomoda' > 
fofpetta, e odiofa a*fuoi Vicini? Se il vo&rq 
amico vi confuluffe fu i me^zi di meritare 
della dima in Atene , e di guadagnare i voti 
del Popolo nelle elezioni , lo configliereiLe 
voi di moflrarfi un uomo fenza fede , di di^ 
snentfcare le Aie promefle, d^ufare in ogni oc* 
cafione del Tuo dritto con rigore j 'd*eflerein4 
{olente, difprezzante , e di tendere delle reti 
t tutte le perlone, colle quali tratta? Perchè 
adunque i noihi iublimi Politici configliano 
alla Kepnbblica di tenere, riguardo agli E, 
ftranei , la medèfima condotta , che voi biafi<* 
mereftenel voftro amico ir' Si finiio: forfè gli 
amici colle ipgiufiùie^ e a forza d* ingiurie.^ 
Le Repubbliche non ' hanno elleno la mede^ 
iima maniera di vedere , di fentire , di gtvdir 
care, che hanno i Cittadini? 

Sì certamente , o Foci ope , gli dìfle Ari* 
dia; e farebbe una beftrmmia il f3tenface,cho 
gli Dei abbìan voluto , che la ragione uma-- 
pa contradica a fé medefima, ogni qualvolta 

{>ete(re ella configliare fotto il nome di Po-, 
itifa ciò <;he elU proibifc^ Cotto -^ello di 
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Morale. Noti v*è dubbio, che il falfa atn(»« 
re della Patria ha caufata la rovina di moiii 
$cati, per non avere confultato 1* amore dell' 
umanità. Ciò non oftance, ieguitò egli a di- 
re , lafciando vedere il timore , che aveva d* 
ingannarli, farebbe un tradire la mia Patria» 
fé effendo ella attorniata da Vicini ambiziofi, 
inquieti , e fenza fede , io la configliaffi a fer* 
yirfi per (uà difefa delle medefime armiidaU 
le quali è attaccata • La moderazione , la giù* 
yizia» e la beneficenza faranno vinte dairam<-\ 
l>izione e dalla frode. Dall* altra parte , fé io 
fon nato in una Repubblica, che ha folo oa 
piccolo territorio, che non può armare fé 
non poche mani a fua difèfa , non farei io 
imprudente, fé voleffi ritenerla nella fuapri- 
fiina mediocrità , nel tempo che i fuoi Viw 
Cini adoprano ogni Audio e fatica peraumen* 
care le loro poneflioni , e la loro fortuna i 
Io. devo temere quelle forze accumulate; e 
parmi, che la mia Patria non poSa altramenw 
te prevenire i pericoli da me previfti , che 
col divenire più grande • 

Nò , o mio eàro Ariftia , gli replicò con 
vivezza Focione, fé il mio. nemico m'attac* 
ca con armi. cattive, io mi guarderò bene di 
lafciare le mie. Quando dopo la guerra Me« 
dica i noftri Oratori credettero , che Fotìe un 
tradire )* onore e la fortuna d'Atene l'abban- 
donare ancora a Sparta il comando delle ar» 
m^te ; e che bifognava obbligare i noftri aL 
leati ad effere noliri fchiavi , poidiè il mare 
^ra (0|>ejrto d^i noilri vascelli ; fupponiamàf 

^ ... H «he 
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ètte gli Spartani in vccedtfervirfi» comeoòi, 
^feiralluzja, e della forza, avelTcro impiega* 
to per confervare T impero 4e^Ia Grecia le 
medefime virtù , colle quali V avevano altre 
.voice acquifiato. Crederete voi, o mio caro 
.Ariftia , che c^uefta Politica farebSe ftaca foro 
meno utile, di quel che Io fofle la noibra ,■ 
che effi adottarono^ Se non aveffitno comin-* 
ciato allora ad avvederci della cattiva fede 
di Sparta , e a temere la fua ambizionie ,- ella 
ci avrebbe facilmente foggiogati collo fviare 
Aa noi quegir alleati > che irritavano contro 
idi nói colla durezza della noftra condotta • 
Dair avere quella Repubblica abbandonate le 
•iue armi per difender fi colle noftre , rie av- 
venne, che i Greci incerti e fenza regofaìora 
prefero a fofienere Te parti di quella, ora ab« 
cacciarono' la hoftrar difefa : e quindi' difgra' 
2Ìe eguali dà una parte e dell'altra, e' TuC'- 
«ceffi infruttuofi nel corfo di trent*anni^ Non 
dovevamo lagnarci d* une fortuna' cieca' , e 
capricciofa ,^ ma bensì dovevama pigliarcela 
co*nollri vizj folamente. Sparta trionfo alU 
£rie,'nón già perchè il luo governo fofle fu* 
periore al noilro. Noi 1' avremmo foggioga^ 
tx ; non oflante la noftra debolezza ,* fé gli ac<r 
cidenti , che favorirono lei , foflero Aatr per 
fkoi • 

Dopo d* averci umiliati ebbe l'idefla forte 
di noi. Qual ne fu la caufa .<? Quella fteffa 
Politica ingiufta, e fraudolenta , colla quafe 
ebbe a penare tanto per foggiogarci • Ripi« 
gR^txio^ lii iQXQf antic» virtà gli Spartani a^» 

vrebr 
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f rVbbono próntamente fotfogato lo Ipirito di 
difcordia e d'ambizione, che le nòurè qnt^ 
relè avevan fatto nafèere, e riacqui(Ìato (en* 
iz fatica il lor primiero Impero • Con op» 
patte fròde i frode/ ingiufti2Ìa ad ingiuftizia, 
forza a forza moltiplicarono i loro nemici ^ 
è tion ebbero pili regola e principio^ che gli 
guidafle. Se l'ambizione, . e V ingiuftizia po« 
teflcrò nafconderfi fotto il Velo della virtù , 
ónde non giugneffi a vederne gli artiliz} , io 
le temerei • Ma gfi Dei non lo permettono. 
Imperocché effe fi ^tradifcono dz loro medefi* 
mC) e (ubicò che le fcoprd, la lor arte di* 
venta inutile.' Se il mio nemico è debole • 
che ho io a .temere ,^ S* egli è potente , de« 
vo forfè, col rinunziare alla mia moderazio» 
Ut; élTere sì fciocco da dargli un prétefto di 
foggettarmi .<* Che ho io da temere da que* 
fta roiicica.artifiziofa, che non tènde ad al«> 
tro , che ad ingannare ; quando io' fappia a* 
ipettare con paziènza , che ella abbia finite 
le Tue ailuzie, e le fue frodi, è fappia ridurr 
la a darmi de* fegni certi della fua buona fe- 
de , prima di trattare con elfo lei .^ 

Se . il voftro Vicino acquifta una Cittì o 
una Provincia, acquiftate voi una nuova virv 
tu , e farete più potente di lui • Quando anr 
cor Filippo non avefse vinto né Tllliria, né 
la Peonia ,' che gioverebbe quello a noi nella 
corrutela, in' cui fiamo? Sarebbe egli meno 
formidabile, fé non avefse dilatate le fron- 
tiere della Macedonia/ Perché , o mio caro 
Ariftìa,- fp4 vernarci per riograndimento d'unir 

H z ne* 
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ntfnoftri Vicini/? Se ei foggioga uri popoli^ 
Ji codardo da non fapierc difendere vigorofa- 
mence la f^;l indipendenza , quale farà il frut- 
to di quefta brillante conquifia ì Uomini pol« 
f roni diverranno più bravi per f crvire il loto 
nuoyo Signore, di quel che nop lo furonp 
per confcrvare la loro libertà^ Soggiogherà, 
voi direte , una Mazione coraggiofa . Ma quan- 
to pia gli collera il vincerla , ramo meno n 
fiderà della fua obbedienza , e dcjla fu^ fé. 
deità. Per non temere quelli vinti indocili , 
Ufognerà umiliarli, e renderli timidi, e pri- 
vara , in una parola, di quelle forze, chp 5- 
era* fperato d' aggiungere a quelle , che già f% 
avevano . Giro , a quel che fi dice , ftancQ 
delle frequenti rivoluzioni de' Lidj loro co- 
niando di portare de'ferrajuoli, e di calzare 
t borzacchini, e dette loro delle fcfte , egli 
ammollì coli' ufo delle voluttà. Che fublimc 
Politica! Qh grandi Iddìi! E perchè Ciro pon 
lafciòpiii tofto in ripofo i Lidji? Perchè col-» 
la guerra comprare a caro prezafo de- fudditi 
fcmpre inutili , e fpefso pericolofi , quando 
che fenza fatica, e ftnza inquietudine, fenza 
Vcrfarc torrenti di fangue , la buona fcde,!;^ 
giqftizia, e la beneficenza vi procaceranqo de? 
gli alleati , e degli amici Tempre pronti a far 
grificarfi ai voftri interelC/^ 

Servaci di modello la Politica benefica di 
l.icurgo . Se noi amiamo la noftra Patria , 
ferchiamo di acquiftare degli alleati , e. non 
de' fudditi . Crédo , o mìo Caro Ariftia ; d* a- 
^f r^q inetto giorni fono , che V ordine , ^hc f. 

9i^ 



Autcire della Natura ha ftabilito nelle cori 
umane '5 non permetterà mai, che la frode ^ 
ringiuftìzia/ e la violenzji, thè non fotiro ciri 
fondate fé non da nemici 5 o da fchiàvi / kt* 
vano. di (labile fondamento alla potenza d*u^ 
ilo Stato. Richiamate alla memoria quello» 
che abbiamo detto; Citatemi un popolò, cui 
le Tue conquide non abbiano indebolito, e fi* 
tialménte rovinato. Qual nazione havvi > che 
le Tpogliè e 1* opprelfione de* vinti npnabhia»* 
ÙQ corrotta,^ I Babilonefi, gli Affir), i Me^* 
dii i Perfiani fi fono fucceffivamente vintigli 
^ni cogli altri. Ma che n'è avvenuto datane 
(a ambizione, da tante gaeri'e, da tante fa^ 
tiche ,/da tante vittorie/* Non altro ^ fé non 
tina Monarchia padronaT delPAfia , che èoii 
milioni di foldati non ha potuto «foggiogar'é 
fiè Atene né Sparta/ due piccete Città , ch^ 
non avevano, fé non deJfa virtù # 

Le gran potenze , che coli' incuterci fpa- 
iento i eccitano la noflra gelofia y fono defti-. 
nate à eedere^fotto il loro proprio pefo . Dall* 
eflere la vigilanza; e le cognizioni degli uo^ 
mini troppo Jimxtate^ e Je Idro pàffi'oni trop- 
po, forti ^ e le fóro virtù troppo fragili >^ ne 
nafc.e,..che ilnia gran Provincia non può eflje- 
re faggiamente (4) governata . Quanto più tà 
inacchjna, del Gioverito è elida , tanto mene 
i mofitnénti né l^iranho pronti , rapidi, efattf> 
^ regolari . Riitfce, éanto più difficile d i repri^ 
tticre in Hn grand* Impero le paffioni ,. che mét* 

tono.foifopra> o. c^he avvilifcono f* anima ^ 
i^ant* the in ttto i Magiftrati fono eipbOi ^ 
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tentazioni troppo forti , e troppo frequènti 
per la debolezza umana. Farmi , che nelle 
noftre città della Grecia potrebbe riefcirmi 
di non mancare ad alcun dovere dalla Magi« 
ftratura; ma cipiico, che fé aveffi da goyer* 
nare una Satrapìa di Perfia , dovrei conten-* 
tarmi di desiderare il bene fenza poterlo fa* 
re* Tutte le molle, per cosi idiré^ d*4]ngo« 
verno devono allentar^ in un grande Stato ; 
in cffo tutte le leggi yi fono ncceffariamentc 
difprezzate , ó tralcurate. Finche tutto pvA 
c£iere nervo * forza » e azione in una piccola 
Repubblica/ un grandV Impero a confronto 
A*€{sn pare, che na divenuto paralitico ; ed 
ecco perchè un pugno di Perfiani ha altre 
volte conquiflata l'Afia contro i Medi ; ecco 
la caufa delle dìfgrazìe diXerfe, ed ecco per- 
chè i noftri Maggiori han fatfp tremare i di 
lui fuccefsori nella loro Capitale • 

Io ho procurato, o mio caro Ariftia, con* 
tinuò Focione» di ridurre a principi fiffi è 
certi queda fcienza, che fi chiama PoKtica , 
« di cui i Sofifti ci avevan data un' idea faU 
fiffima. Eglino la riguardatio quale fchjavii » 
• come Tiftrunientp delle noftrepaflioni: quin- 
•di r incertezza t Y inftabilità delie Tue ma(fi« 
jme, quindi i Tuoi errori, e le rivoluzioni , 
che ne fono il frutto* Quanto a me , io ri« 

S nardo la Politica, coméilminin'ro della no* 
ra ragione, e vedo rtfuharne la felicità delle 
focietà. 

' Non avrei niente da aggiugnere ai principi 
fenerali, che v'ho efpofti , (t tutti gli uom|» 

ni 
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ai (ottéro capaci di conofccre, 6 di amate U 
verità • Ma farebbe una pazzia T abbandoiiart 
intieramente a una sì filtra fperanza • Ovun* 
que il gettino gli occhj non jfi veggono > e ^ 
XìOìì fi vedranno jetetnamente ^ fé non che er« 
Tori e vizj . Gli uomini non vogliono a^pli« 
carfi a cono/cere quella felicità , alla quale la 
Natura ci deftioa , ma vorrebbero , che loro 
^^infegnaflfe ad effere felici fecondo i loroap** 
periti , e i loro pregiudizi • Ma giacche la ra« 
gione. fin dacché il mondo è mondo, recla- 
ma inutilmente i fuoi . diritti contro Je paffio- 
ni 9 afpettiamoci pure , o Ariftia , che ella 
non farà più felice neli* avvenire; echelage* 
lofia 9 Todio , .e l'ambizione, che hanno già 
rovinati tanti Popoli , Repubbliche , ed Ina* 
per; , eferciteranno ancora il loro cieco fiiror 
re fopra le Nazioni « 

^ Fin che Ja terra è infettata da quefto fpi- 
xito di rapina , che niuna cofa può eftirpare^ 
e che a rutti i popoli fovraftano tali pcrico* 
li, non tafta dunque a una Repubblica di noii 
avere di che temere delle lue proprie pa (fio* 
ni : bifo^na che ella fi guardi da quelle degli 
Stranieri, e che fia in iilato di raflfrcnarle, e 
di reprimerle. La giuftizi/, la buona fede , 
la moderazione, e la beneficenza» che infpi- 
ra r amore dell* umanità , come avrte veduto» 
vagUono a conciliare la ftima p 1* aflfezionie 
itegli Siranieri , p^r confi»guea9a z fervire di 
riparo contro }e pfi(Soni ; mn. (|iielto rip^» , 
o Ariftia , non à impenetrabile alla malizia 
,4^gU oomiài. Afpettatevi di vedere te mffio- 
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tA tjrarporearfi nel loro furore fino a dìCpìei^ 
ìUitù e odiare le virtù • Raftrenatele ajlorar 
col timore» vale a dire ^ che la Politica vi 
£i una legge di non coltivare la pace fé non 
iiete neirifteffo tempo dirpofio a fare felice^ 
niente la guerra. 

' Io fo , che un pòpolo temperante y che ama 
la fttica e la gloria , e teme gh* Dei , farS 
neceffariamente coriggiofo ne* conbattimentié 
paziente nella fatica, e fermo qeir avvèr£tà * 
In ognf occafione s' appiglierà naturalmente 
alla virtù 9 che gli farà jpiu utile • £' certo ^ 
che tutte le fue forze fi riuniranno nel peri* 
Cdlo ; e che una medefima volontà farà agi« 
re di concerto tutte le braccia • Ma avverti- 
te , o Ariftia: le virtù, ch6 fi pigliano ad 
impreftit(y> se m*è lecito parlare così, e che 
non ci fono rendute familiari dall* ufo quoti* 
diano 5 non hanno quafi alcun potere! Se nel 
tempo ifteflb che Una Repubblica gode della 
pace, non prefenta ancora l' immagine della 
guerra , fé gli fpnriti no» fono a:iruefatti all' 
idea de* perìcoli , fé i Cittadini non fotfo iu 
fpofti dalla loro educazione ad eflere foldati} 
temete; che la vifla del pericolo , e la lor0 
inefperienza non li ponga In coflernazione 4 
Il timore è una paflioné delle più naturali al 
tuore umano ^ e delle più perieolofe. IrApt» 
ditene l'ingreffo neir anima, perchè quando 
U timore ifttèpidifcc i fenfi , o intorbida h 
itgfone , non fiam più in cemp6 di ritte- 
4iarvf (5). 

*h ad«Bf«i« la Mftca Repubblica miiiun, 
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i>gai Cittadino fia dèftinató a difendere la Cui 
Patria, e ogni giorno fi ^ferdci a maneggia-; 
re le fue armi, e nella Città contragga Tabi^ 
to dèlia difciplina necefiaria in uncampo.iNoiì 
folamente voi forniarete con quefta Politica* 
de* loldati invincibili, ma darete ancora uni 
nnovàfortaalk leggi:, e alle virtù (6) civili; 
Voi impedirete , clie le dolcezze e le occupa* 
zioni delta pace non ammolifcaho , enoncof^ 
rompano inrenfibilment« i. coftunii ; conciofr 
£acnè fé le virtù civili, la temperanza, IV 
more della fatica e della gloria preparalo/ ab 
le virtù militari, quelle a vicenda fervono il 
quelle d'appoggio. 

Dacché il' nollro Governo per favorire fa 
Ì)igrizia , e la viltà ha permeuby che fi fepjT' 
rino le fanzioni civili dalle miUtari , non A» 
biamo ne Cittadini, ne foldativ Quegli ho* 
mini , che credevano di non' avere piùf bifo« 
gno di coraggio , non mifero tenipo in mezzo 
a non occuparfi in altro, che in piaceri e iti 
creiche. Il loro carattere non conferve né 
forzai né nobiltà, e pure la loro voce con^ 
ta nel Senato e nella Piazza pubblica • Dfiìt 
ioti renuti tutti que* decreti ,^ che ci copriran- 
no d* un eterno obbrobrio , e di là una cena 
mollezza nello fptrito nazionale , che non dà 
luogo di ritornare al bene . Le ooftre armare 
non furono compofte fé non delia fèccia del« 
la Repubblica. I noftri foMati facevano ilpa* 
ragone della lor. forte con quella de'Cittadi* 
ni ricchi, oziofi^ e volùttuofi, che viVevanor 
af Ile iof,o caft 4 Poi taioap k armi con difpni« 
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cere, e la guerra loro parve il peggior me-* 
ftiere del mondo ^ e 4a quel tempo in poi 
non la fanno, fé non colla fperanza di fac-* 
fileggiare , e di godere )in giorno il frutto 
delle loro ^ajpine. Come è mai poi&bile di 
ridurre una %i fatta milizia a quejla difcipli-r 
Da auftera e regolare, fenza |a quale il co* 
raggio medefimo farebbe inutile/' Come arri- 
yerefìe voi ad infpirare a quefti foldati avari, 
mercenar) i fentim^nti di gentrofit^ , chp 
aver debborio i difenfori della Patria ) 

Son ben pazzi i poftri Cittadini di pon& 
dare ad altri » che a loro medefimi > |a guar« 
dia della Repubblica , e di tion prevedere p 
irhe il efpongoiio a perdere quella libertà , 

Juelle ricche;&ze , queiP ozio , <}ue* piaceri , 
e'^uali fono si gelofi. Ogni giorno il nQ« 
flro avvilimento crefce colla noftra corrutte** 
Ja« O faremo alla iine vinti dai noftri nemi- 
ci, o ci diih-uggeremo colle proprie noftre 
inani. £' un mal jufingarfi, che poffa regna* 
je lungo tempo una certa armonia tra i ric« 
chi, che non contribuifcono fé non con di* 
fpiacere alle fpefe della guerra , e i pòveri, 
che n^ormorando la fanno a fpefe del loro 
fangue. Eglino già li difprezzano in fegreto; 
e fubito che la difcordia farà fcoppi^ta tra di 
joro, il loro odjp farà irreconciliabile. $e 
que^i trionfano , opprimeranno la loro Patria, 
e le daranno un pranno per farli un protet-i 
tore» che gli arricchifca , e li vendichi • Se 
^li altri, per un calo difficile a oreved^rfi , 
^fquìAijmno l'Impero feaza divider^» vjr$. 
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godranno tremando di fpavento ; e per Jibe« 
rarfi da un timort importuno , vorranno aver 
ft rplameAte una mìlizU mercei^arìa , fhc fi 
farà fempre temere da Cittadini ozìofi , nm 
che per altro fari incapace di fervire di ri* 
paro alla Repubblica (6) conrtp nimici corag* 
giofi e difciplinati. 

SpelTo fentiamp parlare di Cartagine, i di 
9ui Cittadini non ipno occupati d* altro che 
del commercio, e dellp loro ricchezze, meo* 
tre litanco (bidati col denaro fono quelli , 
che le hanno acquiitato, e le confervano V 
Impero deirAfrica , Ma quello efempio non 
mi quieta. Se quella Repubblica, p mio ca« 
ro Ariftia, mi facefle mollra ^elle fue rie- 
chezze, del fuo potere, delle fue armate, de- 
iuoi vafcelli, come in altri tempi Crefo fece 



veduta una piccola Repubblica^ che nonco?^ 
pre il mare co* fuoi valcelli , che ama la Tua 
povertà , che non ha iudditi , i di cui Citta* 
dini fon tutti foldatx, « per me credo , che 
la felicità di quella fia più (labile della voi 
ftra • Se fi fdegnaflero per quella mia liberti 
di parljire , perchè, loro direi, volete , che 
io llimi una profperiti^ , che mille accidenti 
devono (concertare , e che non fi^ attaccare , 
fé non a circollanze, che non poflbno f^^^f 
ftereì Solone vobya ^fp^ttare, che Crefo 
{otte morto per giudicare delia fua ftlidtà « 
len^a lafciarmi abbagliare da|U potenza d^. 

taf-- 
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Carcaginefi» anch*io àfpecterò, pxt gitiaicare 
delia loro prorpcrìcà y di vedere c6tnerefifte« 
tanno alt' imprefe delle loro proprie armate i 
fé quefte avranno mai ii coraggio di falle var« 
$9 u) e ^^ ribdlarfi. Io afpetceròr'^ che ab* 
bian da fare con un .nemico bravo ^ (Scevero i 
èi eiercitaco nella guerra. Se^ come Crefo^f 
trovano un Ciro ^ fé divengono fchiavi dVun 
de' loro Generali^ mi concederete; o Ariftia, 
èhe i Politici, che ammirano di prefente la 
iaviezza, e la prorperità de* Cartaginefi , fai 
Iranno obbligati di mutare linguaggio. 

Se quefta Repubblica ha atquiftate delle 
éran rrovinéi6 , fecondo ogni apparenza 2 
vinti erano anco meno bravi» e meno diici^' 
|>Iinate de* di Iti mercenari • Sé ella domimi 
lopra i fuoi vicini, non v*è dubbio, theet** 
la ha cominciato dal communicare loroifuoi 
viz/. Tra pfopoli egualmente vizlofi,- io noit 
ìftupifco, che quegli» che può comprare de' 
foldatlj abbia la fuperiorità • Ma, non condla-^ 
dete da CIÒ» o Atiftia, che ti fi governi fa*. 
Viamente • Egli è rovinato , fé qualcuno, de* 
fiioi vicidi fi corregge d'alcun de* fuoi difetti'. 
Infelice, quella Repubblica ; che óoh può fstt 
iiientè di buono, e che Ro'n> può mantenerli 
fn piedi, te Qon mediante 1* imbecillità' e 1^ 
igiruttela de* fuoi vicini ì e de' fuoi nemici •' 
jQueSo difetto di Cartagine è dato il diftt* 
tó di ouafi tutti gli Stati . Invece di confuf- 
t^re folamente i bifogni eflfenziali della focije^ 
ik , e di cercare folamente quello , che étvt 
tenderla ftli^c in: tutte le ciréoQaotp »; è in 

tirttt 
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tutti I tempi , r imprudente Politiea fi hCci^ 
ingannare dalle prpiberità paflaggfre. Ella (i 
ha quafi Tempre prelcritte delle ^ife regole., 
donde fon venute le rivoluzioni , delle quali 
tanti popoli fono ftati e faranno ancora fevit* 
time. Sì, o Ariftia, io predico «nticipatamenr 
te la caduta de* Cartaginefi , e Ja veggo ; coq^- 
ciofliachè vi farà eternamente fopr^ la terr^ 
qualché~poi>olo fempr(^ difpoftQafàrela guer« 
fa alle Nazioni xìctì^e , e fino ad or^i |e ricchez« 
ze, che corrompono i cóftumi, fono fempre 
(latria preda del coraggio y e della difciplina^ 
Quanto mai fiam noi lontani, efclamò A- 
rifila , dai veri principi della Politica ! V Ifto- 
ria d^Ua. Grecia , e quello , che pi vien qar? 
rato delle rivoluzioni accadute negli Stati, 
che in altri tempi dividevano rAfi;|,nontro-. 
van fé non troppo > o Focione, la verità del* 
la voftra dottrina , e 1* infelicità della noftra 
prefente fituazione . Avvezzato a fentif dire 
porpetuamente a*no(lri Politici, che il dena* 
ro (S) è i) nervo della guerra , ho, vp lo 
confeào, d^sjlla di£Scoltà a capire , come e|la 

ÌofTa farfi fe^za caufare delle grandi fpefe • 
)i grazia , aggiunfe egli , diifipate tufti i miei 
dubbj; moiUateini perchè m*ingapni, paren« 
domi, che la iioftra povertà iia quella , phe 
£i pone neir impotenza d*aver^ una flotta^ e 
di mantenere un' armata » 

O mio caro Ariftia, gli rifpofe Focione, 
quefte belle maxime inventate dall* avarizia^ 
p che i nolbi Ateniefi ripetono al di d* ogg^ 
per abito ^ 090 Tàverelie già iqtefp » allor* 
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ehè i nolhi Maggiori vinfero i Pcrfianì a Màw 
ratona, e a Sala mina . Riguardando allora la 
temperanza, 1* amore della gloria, della faci* 
ca, il coraggio è la difcipliniif, cotue il ner- 
vo della guerra e (iella pace 4 di{prézzavano 
il denaro, the per loro era inutile; Eranpo- 
ter!, ed ebbero una flotta numerofa (Cerconi* 
battere Xerfe,- che coftruirono col legname 
delle ìoKo cofé, e fenza pagare i loro ioIda« 
ti Cittadini^ ebbero una nurtlerofò armata d^ 
Eroi* . 

\l4ó,9 o Arìtthy non è h noftra povertà,* 
che ci impedisca oggigiorno d'avere unafloc- 
ta, e un* armata. Dovete per Io contrario dar- 
ne rutta la colpa alle nòflre ricchezze , *che 
coir andar crefcendo , hantfo ifpirataaunapar« 
te de' noftfi Cittadini queir avarizia balTà efor-^ 
dida , che non ardifce di prencférfi if minimo^ 
piacere; ed barino poréato' il rimanente alla: 
voluttà , che non facritichérebbe mai il Tuo- 
lufTo, e i fii'oi piaceri ài birogni della Re-* 
pubblfca.. Le riforfe della virtù fono infinite; 
quanto più s'impiegano, tanto più fi moltipli« 
tano . Pet immenfc che fieno le ricchezze, el- 
le finifcono. L'amore della gloria' fa de^pro- 
digj, perchè mette in moto le^ime grandi; 
r amore del denaro non produce , fe^ionbaf- 
fèzzc, poiché^ fa colpo lorucll' anime baffe. 
Se il denaro è così potente, come lo dico- 
no gli Atenicfi , perchè non' compriamo noi 
un Milziade, un Ariftide , un Teniìftocle ,• 
de* Magiftraei , de' Cittadini, e degli Eroi/ 
Allorché Atene Tocca il governo di É^ericlc; 

i'ar- 
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s* arricchì colle fpoglìe de* vinti , t co* tributi 
efati da*noftri alleati ^ vi fu un momento, in 
cu) parve , che la FCepubblica aveflfe acquila* 
to un nuovo grado di potenza e di forz^ « 
Le nollré nuove ridche;^ze , non' avendo pexi 
anco avuto il tempo di diftruggere i nòftri an« 
tichi coltumi/ le. impiegammo generofament^ 
a colifuire vafcelli) a comprare 1* amicizia df* 
alcuni popoli , che cominciavano a vender^ 
h, «paremmo gli arbitri della Grecia • I no-^ 
ftri Magiftrati ingannati* da quella apparenza d^ 
profperità, credette fenzà dubbio 5 chele me** 
defime virtù, che onoravano la noftra povef* 
tflf, e che U fola noiha povertà foftenèva , fa^ 
rebbond' ancora le ecònome, e le difpènfatri* 
ci delle noftre ricchezze • Si dettero dunque a 
cr'adere ( errore ben' gfande ! ) che la Repub- 
blica fìon potefle efsere mai troppo ricca. D 
òro e r argento col renderci avari fpénfero ben' 
prefto il fentimento dell'onore, e della gene- 
rofitS, e ci abbandonarono a tutti f vizj col 
farci amare il lufso. Il denaro divenne allora 
if nervo della g^^erra e della pace , poiché gli 
Ateniefi venderono alla Patria 1 fervizj , che' 
in altri tempi riceveva fenza falario . A che 
cf fervirono allora le noftrepericolofe ricchez- 
ze /^ Quanto pid ne acqiififlavamo, tanto piiì 
fi Corrompevano i noftri coftumi/ Noi aveva- 
mo un' beirarricchirci ; ma la nolira cupidigia 
era fenTpre maggiore della'noftra fortuna. Così 
noi rendud pru pòVeri da'nòftrr bifogni, che 
ricchi delle noftre rapine ed ingitiftizie , la 
Repubblica reAi^ poveraf ^ e prov^ tutti gt-' 

in- 
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l^CQ^veaietxd iisìh povertà, poiché lAioiCiN 
isidìnì avevano tutti i vizj della ricclie^za. 

Fate arroffire della loro affurdità quo* pa;&W 
zi Politi(:i , che per fare ritornare alla Kc^ 
pubblica fpirante qualche vigore vorrebbero 
tirarvi tutto Toro (9) e Targento del mondo 
intero • Ciechi ^he (quo a imprendere di fa- 
gliare a forza 4^ denaro delle paffioni infazia* 
bili ! l npftri Maggiori con di^ci talenti cnn 
iricchi , e noi con due miU fiam poveri » da- 
tocene ancora akri due mila, e screderemo 
anche pia poveri, di ^uel ohe non H^tnQ al 
prefente. Noi fiamo già arrivati al fegno di 
confondere il luflb, e il fafto dei ricchi col^ 
la profperità della Repubblica , La loro for^ 
funa domeftioa, che h4 da effere contempla^ 
ta , i foro pjaperi , che non bifogna guadare , 
fono 1 ridicoli oggetti , che la Politica ^eft 
pmai impotente e obbligata a riguardare co« 
me i veri bilbgni dello Stato • Accrefcete la 
corruttela con le nodre ricchezze sei noftrt 
mali ci oppirimeranno ftpmpre più. 

La Natura, o mio caro Ariftia » non ha 
fatti gli uomini per poflpderede^tefori. Per* 
che vi fono i ricchi, e i poveri ì Non na-: 
fciamp tutti co* medefimi bifogni ì Ella dif^ri-. 
buifce I^ Tue beneficenza con una libprtle e« 
conomia ; e noi dobbiamo ufarne colla mede^^ 
lima faviezza. La legge, che permette, cho 
fi formino delle gran fortune in una R^epub^ 
blica , condanna una moltitudine di miferabi- 
il a languire nell* indigenza > e la città non di- 
yicne altro ^ fé non un covila di tiranni e di 

fchW' 
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fcfafavi gèlofi e nemici gli uni degli altri . ft 
volere tentare di farvi germogliare le virtù» 
che fanno la felicità e' la forza della focietà, 
è r eftremo della pazzia • Ecco però quel che 
fanr^o i noftri Politici avidi d*oro e d*argeh' 
eo. Getta.no effi i Temi delP avarizia , della 
voluttà 3 della mollezza > dell'" ingiuftizia^deK 
la frode, dell'odio ec e s* afpettano poi di 
vedere aafcere la giuftizia, la temperanza , il 
coraggio, la generofità , e la concordia. 

Vi è Aaio detto, o Ariftia , e 6 ripete dì 
contimio.in Atene, che il denaro è necefla-» 
rio per Are una lunga guerra, o perpòrtar* 
la lontano dal Aio tetritorio , ed ecco anco- 
na quello, che prova quanto le ricchezze i(ie- 
jio pericolofe. £ perchè defiderare agli uo^ 
.mini , che poflano efiendere e perpetuare il 
flagello il più terribile delP umanità .<* Finché 
ja Grecia è ftat4 povera, le guerre delle no- 
ftre Repubbliche ibno fta te corte. Noicifi^ 
mo arricchiti, e le noftre guerre fono Hate 
pur troppo lunghe per accendere degli odf 
jcterol,.e rompere tutti i legami di queir al- 
leanza , che faceva U noftra ficurezìsa e al di 
dentro , e al di fuori • Sì Licurgo aveva . rà* 
;gione di dire agii Spartani : . Se volete èjfere 
fentpre lìberi ^ e rifpettatì y* fiate fempre po^ 
foeri, e non.eeué^e mai di f afe deìleconqui* 
fie^ Io vi chiederò di qual vantaggio poffa* 
no eflere queftè imprefc , che fi ranno lungi 
dal fuo territorio^ 

Si hanno degli alleati, voi mi direte» che 
^QAO opprcffi dilli* jngiullia^ia ,' e devcfi corre-» 
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fé al loro foccorlo • Non v* è dubbio . , che 
iferdnfi adempire le obbJigaBÌoni e gli impe* 
ffd contratti; ma fate cbe nell* tfieflo tempo 
j voftri coftumi g e i voftri bifogni fiaiiò féni* 
plici ,^ che in tal cafo la terra vi foi»itiì;iiftrc« 
ti da per tutto di che fùffitfére in abbondan* 
za. Quali tefori avevano gli Sciti, ^ando 
partirono damile. lorcr forcfie per conquiiUre V 
Affiria} un arco ideile freccie» de*giavelot* 
ti , un gran coraggio fatevaCno tutror il loro 
avere • Fate g che & Rimi if voffrò coraggio 
e la vollra difcipfioa^^ e gli alleati, che im^ 
prendete a difendere y non' vi farannor aianca- 
re cofa alcuna. 

Ma almeno « difle Ariflia i finche i Citta- 
dini temperanti e laboriofi amaflero la gloria 
e la povertà, non potrebbe la Repubblica 
avere un teforo' da aprire folamente^ in ùn'e« 
ftrema'.neceffità / No , ct mio cara Arifiia , 
replica Focione ; e Te voi fiéte prudente , non 
efporrete fa virtù de' voftri Cittadini a una si 
latta tentazione. Perchè yofer avere tra voi 
quefta' piflide di Pandora ì Sarebbe quefto un 
hrfi illufione, e ori vofere ammettere de*prin« 
cip} in teorica, che non'ooflonòinafcuocon* 
to ridurfi alla pratica .. Unitevi meco a non 
fidarvi di tu^^ti quelli tefori pubblici • E* una 
chimera li pretendere dr volerne fotmare uhor 
in uno Stato,' in cui i coftumi fona corrotti; 
imperocché per ten^e che fieno le leggi , 
che veglieranno' alia guardia di quefto depo* 
fito, Tavariziar troverà il Segreto* di rubarlo 
«nputtenience • In uo4 Repubhlia vhtaaftL i 
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tA^tg^rzu fcnfati non pehferanno mai > chif 
non fia per baftare ad tifi la loro tvirtù • Sa 
^nfano a fottnare un tcforo. pubblico i qut-^ 
ho è uh conéraflcgno , che la viltà éomtnci^ 
ad alterarfi, é la loro imprtidenia in vece di 
forti^aré lo Stato, ne abbatte i fondamentfé 
Siate ficuro ; che i Cittadini àon iaianno mai 
tontenti della lóro povertà, ^ndo lo Stat0 
accumulerà delle ricchezze; Ne faro , o A* 
riftia i ima iregola generale , che a pròporzio* 
ile, che la Politica s* occupa più o meno de' 
iefori, del denaro, delle ficchezze , ella I 

{nù 6 meno felice, più ò meno lontana dal* 
a fua l'ovina. 

blALOGO QUINTO, 

£d ultimò. 

h^t riguardi , che deve avere la Veittìcànet 
tifermare la 'Rfpubblica^ i cui cofiumì fia^ 
ne carretti • De//* ufo , cbe può farfi iellf 
pafkienii e delle varie malattie de^li Sta$i. 

CHE moménti felici abbiamo paffati nelle 
eafa di Focionef Ritornati che fummo 
dalla noftra Tpafleggiata fana folle fpóndedel 
Cefifò i tanto Celebrato dai hoftri Poeti y s' 
andò i, tavola, tibahdoCi frugalmente^ apaf« 
fando^ qiiefto tempo con allegrezza • I hzn-* 
chetti dei gran Re, o mio caro Cleofanc 5 
lion vaglióno quanto i legumi apparecchiati 
Unz'ttit dalla itiògliediFocionc. JEgli icbeN 
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zh con grazia fopra i| luiTo della Aia tav^p^' 
die paragonava col fugo nero deglj Spattat 
jBi. Quando Ariftia, diTs'egli , 6 farà un pò* 
^o pia familiarizzato colla Filofofia , io la 
{tratterà veramente alla Spartana. Ma per og« 
gi bìf<^gna' avere per lui qualche riguardo; 
imperocché potrebbe parergli cattivo ciò , che 
parca buono :a Licurgo . Dopo che Focibne 
lebbe' fatta una fpecie di libazióne agli Dei 
tutelari d'Atene, e ai fuoi Dei domeftict , 
paflammo nel fuo giardino. Io vedo lavoftra 
impaziepza , difle ad AriiUa ; fediamo un mor 
iiientp all'ombra di quello fico, prima di par* 
fire per Atene, e poicHè cosi vi piace, rir 

f>iglieremo il filo della noftra Morale, e del* 
a noftra ' Politica •' ! 

O mio caro Ariftia , continuò egli , vqì vq-r 
levate fubito conofcere i rimedi, che applj* 
Itire a poflono ai mali prefenti della noflra 
Repùbblica, e iffruirvi de^* mezzi , chélano# 
ftra condia^ionc prefeiite ci fomminidra anco* 
fa per liberarcene j e ciò non oftante ìq ho 
«Vutò la crudeltà di non trattenervi che fo- 
pra i ' printip) fondamentali della Politica • 
Mon crediate, che io abbia voluto fai:vi unf 
inoftra fuperba della, Fi Ibfofia , 'Se mal riofi 
*)ht appongo, conQ(cerete facilmente j che feri- 
na ra)utò di quefte prime verità, che dev.Q^ 
ho fervire di regola immutabile ali* uqmò di 
Stato in ti|t(e le fue qperazioni , io non ar 
^yrei potjjto djryi cofa alcùtia , che appagale 
la voAra ragione. Io mi farei fmarrito , e.v> 

.^vrei fattp i'fnarjjfct dietro di me, NqinoQ 

.'.•'.' ••« . * - ■ 
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avremmo corretta una fciocchezza le non coir 
•un'altra fciocchezza, è non avremmmofactcf 
AÌtto che architettare delle riforfe, e degli e- 
fpedienti, quando la fcienza della vera Poll'^ 
tica confitte in non averne bifogno.- Io ^' ad- 
irei cafoalmente propofto de* palliativi fpeflc^ 
iniitilf, e forfè an^or capaci d* irritare il mas" 
fé,' a cui avrcmmd voluto dare opportuno ti- 
paro. Sé mf è riufcito di convincervi di quor 
ila gran verità , che la Provvidenza ha i&bi' 
. lixa una tal unione tra la Morale e la Poli* 
ticTL , òhe la felicità degli Stati' è attaccata 
alia pratica delle virtù i e che la loro róvitta 
connincia fempre da qnilche viano i vi fa^à( 
ftcile da qui innanzi di non cadere in alcurià 
delle mancanze, che molti grand* uomini han** 
òo comniéfle. Voi avete uni pietr'a di pari|- 
gdne per giifdicare dejla bontà delle YoRtjà 
azioni. Vf guarderete d'imitale Temiftocl^., 
the per iréndere Atene padrona della €r,f « 
eia i e del Mare.,' propófe ài bruciare la £o^ 
ta dèi Greci , che fveroavano nel P«rto' di 
Pegafo. Ariftide giudicò ^ che non poteva ef^ 
fervi progetto pia utile di qt&ftó agli At6« 
niefi , ma che nello fteifo tempo' non vi er^t 
éofa.di quéfta pia ingiufia. Artnalme^té , o 
Ariftia,- voi Creile più A vie dr quel che fot- 
fé il giudo Ariftide medelimo , e non ami- 
meijtenda diftih^otttf verutó t^a P utile, e if 
gÌQfto^' il nocivo ) e ringiiifto, VÓI giudichi» 
refte, che olente poteva c^flèrvi di piiV pcrdj« 
(iofo agli.At«niefi, che rim|>r€lfa ingiufta df 
.Temiil'ocle*.£ra quefloiun comprar^ ufibeoe 
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pii&gg^Of « un reoderci intanto per (cvn^ 
prc odio£ a tutta )a Grecia -yChi li farebbe 
uià fidato 4> noi dopo una ornile perfidia i 
Chi non avrebbe predata la noftra alleanza » 
e djfprezzati i Qoftri giuraipenti ^ ) Greci 
riuniti avrebbono congiurato a rovinarci , e 
per fare più folenne vendetta, che avrebbo» 
no cemiitp 4* implorare T ajuto della Perfia 
medefima» C di chiederle dei Vafcelli. 

Il Peciretp, che fi propone al popolo , \ 
egli buono per fargli ornare qualche virtii , 
o diftaccarlo 4a qualche vizio f Favorite oue^r 
ft« hgg^ con tutte le voftrc forze , e nate 
iicuro di fervire utilmente la yoftra Patria , 
Voi condanoarete Agefilao , f he vedendo , che 
un gran numero^ di Cittadini era fùggitodaU 
)a battaglia di Leutra , e che la jFlepubblica 
iveva bifoi^no di Soldati , ftim^ di nQii dare 
per quefta volta efècuzione alla legge , che 
notava d'infamia (i) i poltroni , £ che (pe* 
fava egli mai da un-a|:niat;^ di fuggitivi f" La 
viltà aveva fatto tutto il o^ale ; Mfogoav^ 
dunque pii) che mai ftare attaccato al rigore 
delle antiche jeggi , che avevaq rendufi fia 
allora gli Spartani invincibili. Favorire ifug* 
fittivi era un non riparare i} danno delia di4'- 
|itta di Ltup:^i ^ un preparare fntahto.dell^ 
Ifuove diigrazie a Sparta. 

Dopo le rifleffioi^i, che abbiamo faftf fi* 
nora , yof potete ctn facilità 9 Q mio caro 
^riftia, formarvi una regola da giudicne deir 
impotenza delie leggi. Quelle y che fono le 
fid pvopf it » moderare le Mftre pa^ai , ^ 

a xtn 
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a regolare i pubblici coftumi » fono ancoraft 
più neceffariC) e devono eflicre le più £icre» 
Non è permeirp il trafcurarle uè io alcaiitem« 
pò, né ÌQ alcuna circoftanza » né focto alcua 
pretefto^ Mi Tgomenterei molo pia in Tedere 
adottare dalle^onne de* nuovi abbigliamenti, 
e aflTettarirdelte nuove j^raj^ie, di ^el che 
io non farei per qualche ammutioameotojiel^ 
la Piazza pubblica, o per ji*^ ambizione di un 
Magiftraro , che volefle alzarfi al di fopradei 
fuoi Calleghi.. Quando le leggi , che riguar- 
dano j coOumj, fgflSflQiiO; tutte l'altre fono 
jn ficuro; ma la loro decadenza fi tira dio* 
fro neceflariamenite la rovina del Governo, 

Q.uantunqoe ogni vizio fia pernicMo , co-* 
me ogni vir(ù è utile, bifogna^ voleodofifi* 
formare una I^epubblica corrotta » nonabb^« 
donarli a un «elor deco ; ma btfogai pvoee» 
dere eoo un certo metodo* In quella piiÙL 
che vi fono delle virtù feconde, chefidanm» 
un vicendevole a)uto , e ebe jla Politica d««' 
ve principalmente coltivare iu una RepubUt** 
ira, che tuttavia le polGede; cosi vi fono dei' 
viz) fecondi , che fono , per cosi dire , la 
matrice , e la forgente della ^ocrutcela f e k 
Politica non deve perder tempo « froferiver* 
li da una Repubblica corrotta^ 

E' alla teda di quefti qud vizio , di ciif 
non /o il nome^ moftro 4i due c#rpi , com« 

Softo di avarizia e di prodigalità , <»e non A 
anca mai ne di acauiftare» uè di diSpare , 
e i cui bifogni rinalcooo ftmpce 9 aè wmU 
fàxitno , e 009 voltano ùpBà$ «d akuoa in* 

I 4 giii« 
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^uiiizsa • S* egli è debole , e fé non fi moÙri 
^cranco che con della i-Jferva , unite tutte 
Je voflre forze , e non temete di attaccarlo 
con cotaggio • lofegùiteJo fino negli ultinri 
Aioi triflcierafnenrì , pokhè fé non lo fog> 
giogaie; non avete fatto nulla, Ghe errore 
è mai ^elk) di alcune Repubbliche f che prò- 
icrivono il luflb nel pubblico , e lo tollerano 
poi nel fèno delle famiglie; invitano alla mo-^' 
deftia dei Mollumi con leggi ftimptuarie , egli 
'alterano poi colla pompa delle fene pubbliche f 

• Se qnefto vizio ^ dopo di avere corrottoli 
còrpo Intero 'del Cittadini, regna con egua- 
le sfacciataggine, ed impero, voi non farete 
altro che irritarlo , e preparargli una nuov;^ 

•vittoria, fé 1* attaccate di fronte. Adopraee 

allora 1* aftuzia , tendetegli degli agnati ,* ope- 
rate coHa prudenza di un Generale, che non 
avendo ardire di prefentare la battaglia ad una 
'armata, che conofce èflere fbperiore di forze» 
'l'offerva , fi oppóne a* fuoi progreffi , le to- 
glie i viveri , e pròcnrà in' una parola di fian* 
caria , e di rovinarla fenza azzardare niente. 
■ Queftò' vìzio moftruofe, di cui vi parlo, ne 
produce mille altri, che fono tanti alleaci ed 
aufiliarf y e per cosi dire , tante guardie , che 
vegliano alla di lai Scurezza • Quefil princi» 
pàlmence prenderete a combattere , per la' qua! 

• cofa fpiate tutct quelle circoflanze , che pof - 
fono effere fiivorevofi aUavoftra imprèfa. Ora 
Boterete di qualche marca d* infamia la mol- 
lezza, t la prodigalità » e ora avvilirete 11 
hiShy e ferie gti^aereto un giorno a fire de*' 
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iégolàthenti, che ponendo 1 limiti alP indd'<^ 
Uria > e ali* avàrisia y faranno fparire dalla con- 
dizione de' Giiiadini quella fpropofztone ebòfU 
me, che li corrompe tutti egualmente ^quaér* 
tunque per via di vi£j differenti. ^ 

Seguendo/ o mio. caro Ariftfa ^ neUa cul- 
tura delle virtù l'ordine da me indicatovr^ 
vedrete cadere i vizj i più perniciofi alla fo-^ 
cietà: imperocché non vi è cofi che più s* 
opponga air avarizia prodiga ^ che la temp^ 
ranza. L'amore della fatica diftruggerà la pi- 
grizia? Tamore ddla gloria, e il rimorede^ 
gli Dei annichileranno quell* inftinto vile e 
rozzo i che è. d'impedimento ad ogni Gift9- 
dino viziofo di cercare il (up bène' privato^* 
nel bene pubblico. 

Ma bifogna confcffarlo :yvi fono de^ tempi, 
nè'quaK k fàvi^zza fiejpfà richiede , ciré é 
debba rinunziare a quefto metodo. In.queflò' 
cafo deve Ja Politica anrìnare la virtù , non" 
quella virtù ^ che è iti (t Aèffa la più impar^^ 
tante ^ eia più utile alla focietà : ma quelkv 
da cui fi trova eflere il popolo meno lontano. 
Per efempto^ noi, o Artma y abbian^o ora 
unt le^gcy che applica alle ra pprefentazioni 
delle Commedie i foodr una vòlta deftinatral* 
la guerra , ed è proibito fòtto pena di moptt 
di doànandaré, cne £a icivócata. In A-tepe Ir 
lodi fon tutte per quelli , che fanno ben de^ 
«orare un teatro , per 1 commedianti' >' p6r ì 
iuònaton di flautt>: 1^ donne fcfoperatee v*- 
Àerhanop comunicata h loro fcioperatezzar e 
vaBftà II* n^Ari' giovani ,■ i noftf i Magiftrati yi > 

1^ 
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le loro favorite fanno un traffico pubblico del 
potere della tna^iftratura ; effi vedono c^n oc« 
eh) d' iodt^ejren^a ^ e forfè coq piacere i mali 
d^lla Patria , de* quaji profittano ; il popolo 
I elpfo e nell* ìftefso tempo oppreflb délì^ (uz 
ùj^ioGtì^f non fa ne vnole vivere d'altro «iph^ 
delle gratificauoni , jch^ il Oovernoglidàpro' 
digalmente; egli riguarderebbe come un ti- 
ranno un Magiftratò, «che fia uomo dabbene 
e illuminato; e non credendofi libero fé noq 
19 quanto ha )a licenza di far^ tutto impuneb 
mente, voi lo vedete oeirelezionì maccnin^- 
re contro gli uomini mericevolj, perftvorjr^ 
gì* inetti, come quelli, che non n fanno te- 
mere; }4oi Hamo iQ tutto fimili a queir Ate- 
niefe, che dette il fuo voto per condannare 
ArifiideairOftracifmo, poiché era ftanco di 
fentirlo fempre chianìarp il giufto Ariftide^ 
Credete voi , che quello fo0e il tempo di fve- 
lare agli Ateniefi le verità» che io ho po(Ì^ 
fotto i yoftri occh} .<? Quella perfone medefi- 
me , che gemono de* noftri difordini , e che 
dcfiderano il noftro bene, $ fpavftiterobbero 
in vedere lo fpasio immenfo, che avrebbero 
da Oiperare » e fi fgpmenterebbero • J cattivi 
Cittadini , vedendo la faviezxa , che loro fi 
proporrebbe, crederebbero, che col volergli 
privare decloro vicj, verrebbe^ a togliere ad 
ttti la loro feliciti! . 

^ Ctuello che io v*bo detto y feguittndo tue^^ 
ti i $av) deli* antichità , mi farebbe paffare 
preflb gli uni per un (2) infenfato i e prcflo 
^li altri per un perturbatore del riptfo pub- 
blico 
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blico. E quale (peranza, o mio caro Artftia, 
avrei io aMpra 4i rìufcire nel mio intento ì 
Ogni riforma dunque dev^ e(ftre «Condotta con 
nn'eftrem^ circorpezione , e quefta ft^flà tir- 
^ofpezione , pare che lia un nuovo gafttgo, 
cop cui TAutore delJa Natura punifce i no> 
ftri vizj , e mediante cui ci avverte dj (tare 
in guardia contro una corruttela , alla qual^p 
^ SI difficile di rimediare. 

Per diftruggere \ pregiudiz) , bifogna qual- 
che voita portare la condifcend^nza fino al 
fegno di parere 4* adottarli. Per diftruggere 
un vizio , bifogna qualche volta fingere di fa-r 
vorirne un altro- Ma io troppo tpi prolungo 
a parlarvi intorno ammezzi termini , che la 
Politica deve in quèfii cafi adoperare , poiché 
rale \ la noftra corruttela } che noi abbiamo 
di che temere d'un zelo troppo ardente per 
)e virtd. Siccome pere ognj virtù è utile > 
^ non yi è virtù, che non difponga ilhoftro 
cuore ^ ricéverne una feconda , provar^ in più 
volte, e fenza fiancarvi le difpofizioni de-vo- 
ilri Cittadini. Dopo un primo bi|on fucceflo» 
non ne perdete i} frutto ^on trafcurarc d'aver* 
De un fecondo f Procurate di riaccendere; i^ei 
(ttori qualche fcintilla delP amore 4^11a gter 
ria, che è Ja fola di tutte le virtù 5 checoll*^ 
tjttto d^Ua vanità, può ancora ntoftrar^ nel 
mezzo d*Mn' eflreina corruttela. Ànderaonoa 
vuoto tutti i yoftri sforzi j? Rimane l'ultimo 
efpediente al|a Politica » eh' è di fervirfi del* 
]e paffionf mede^me per indebolir^ poco ^ 
*|0(V f fovioare 1} loro Impero « 

A ^u«9 
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A .^ueftc parole., o mio càro^ Gleofape y )i 
hoftto nfuoro iniatatò. ne*i(cgreu della, fapien» 
£a.non potè fat di meno a vite rivoko di fo^r- 
rider< •• Le jpaffioni, difs* egli,^ fono adanque 
gualche volu utili? Sl^ o tniq caro Ariftta., 
li replica Foeipné,' fono^ utili , come ^9* 
eleni , xhe la ^Medicrna converte qualcjie vol« 
ta in rrftied).. Nqn importa ripigliò Ariftia j 
io per lire ibno inclinato a credere,- che tra 
tutti j me22^i, ch€ vi fono di correggere un 
popolo ifiziofo' , tìon £a il più difpiaceYole 
Quello, d* adoperare, le noftre pacioni •. Io leg^ 
|eva ieri y continuò egli 3 la Repubblica dì 
Platone , e trovai che ei non ifdegna di jrr« 
guardare i piaceri 4^1V smore , come ufrmezK 
zo (5), dj cui la Politica deve/i fervire p<r 
animare il. coraggio, e cohdudo a. fare delle 
azioni eroiche. Se quello. può elfitré lo IH* 
fpolo, e il prezzo del valore > vocimi conc^^i* 
derete fenza dubbio , o Focjone , che diretto 
da una mano maeftra, potrà contribuire a re^*' 
dere piii facile la pratica di tutte le virtà , 
che fono le pia neceflarie alla focietà.' 

Mai nò, rifpofe rocione forridendo , edaK- 
la voflra foUecitudine a volere indovinare jl 
mio penderò 5 ne concludo, .0 mio caro A**, 
ri^ia , che voi./ion liete più il padróne del 
voftro cuore.. Che. fqr^a d\autorit4 , .feguitò 
a dire ..Fooione, mi allegate voi/ , Platoni: ,- 
lo fcol^re, r amico. di Socrate , ^1 depofita^ 
rio ^le'di jui peirfieri? Óhj noit fi fottomeCf^ 
Perebbe al firo ientim^nto? E pure egli ftef- 
fcr àeiì» Ànr i^nola'^ m* ha intcgnsto^j^ che! uo- 



mo ii più fapiente paga ieippre qualche crÌ4 
iuito air umdniti ^ e che la nofirà ragione not|^ 
deve fotcoporfi fé non alU verità • 
. Io ve4ov mio caro AriiKa, che voi vorrei 
fte 3 che la più bella donna fofTe la nconfi« 
penfa-deir uomo, il più bravò» il più giudo 
e il più prudenre. I^a fate attenzione quan- 
ta forza una fimil legge darebbe a unapaflio^ 
ne già troppo imperiofa, troppo nemica del? 
ordine 9 è che non fi può gran fatto reprime*- 
re. Il primo penfiero de' Legislatori non è 
egli (lato di regolare l'amore^ Di là fonve^ 
nute predo tutti i popoli le leggi fante del 
Matrimonio . Non oftante che Platone voIef<« 
fé, che le donne foffero comuni nella fua Re<e« 
pubblica» quanta cofiumatezza ed oneiia peri^ 
non ha egli pollo in quella fpecie di liberti4 
naggio^ Che altro era il fuo oggetto meder 
fimo, fé non di diilaccare il cuore da ogni 
particolare affetto» per attaccarlo più ilretta- 
hiente allo Stato} Certo che inoltri Maggiori 
èran molto indietro a non conofcere il gran 
merito della proftituzione . Eran ben goffi e 
ciechi; giacche, non oilante i loro buoni. co- 
llumi , non hanno lafciato di fare molte bello 
cofe a Maratona, a Salamina, a Platea , mi 
vincrefce, che Temiftocle e Paufania noaab* 
biano facto pi|bblicare alla teda delle loro atv 
mate, che in vece delle ricompenfe infipide, 
colle quali fi premiava tra noi il valore , il 
più bravo de' Greci avrebbe il privilegio di 
prenderfi a fuo piacere la. più bella tra tutte 
U iQreche , Perchè tardiamo di propnrre q\xcn 
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fto amniinibile efpediente? I noftri (oldztiéU 
fpo&i dsdV idee di tiiòUesza e di libertiinggio 
ài éflerè i^bòrioti > inftahcabili i diict^linati ^ 
è obbedienti , . iriòlifef ébbono beii préftof di 
Filippo, che ha la fciocchezzà di volere U 
àoilumàtezza, nel Tuo èarftpo; ; 

Quanto i*noltri Areòpagtti e Senatori i i 
evidente; che dahdo'lorò à propordone del 
loro merito gualche dritto fulla pùdiciztàdel* 
le donncf ì farebbe un mezzo infallibile per 
richiamarli a qiiella maéftofa inte^ritk ì che 
deve fare il Caratéèré de* Magiftrati ^' £* luor 
di dubbiò,' the il tempo,' che impiegano ora 
à corrompere é a (edorre le giovanili bellez*. 
ze i (àrebbcrda qui avanti confacratò al fer^ 
Viziò delia Repubblica, e. che Unafaviaemow 
4azione;.; Ma parliamo fui feriò, o mio card 
Ariftia : E' egli poflibilè, che, ^ano ài poco 
tonòfciutl . gli effetti della voluttà > che am< 
tnollifce il cuore/ e fnerva lo fpirito ,* t il 
torpo; che fé nei voglia fare il principiò del- 
la prudenza, é della magnanimità ì Non fi 
fa forfè quanto i jpiaceri del fenfo lìenò inco«<i 
fianti, quanto é iazino 6 ftanchino/ Vièun*. 
età, id cui noti fonò conófciuéi , e un* altra, 
in cui farebbero, gi-avofi; è nell* intervallo di 
qliefté du6 età V amore è una ubbriachezza ^ 
che o0ufcà filali fempre la ragione. 

Le pafBpniy che tiaftonò immédiaéatnentc 
da^noftro fenfi^ non fanno alt^o che abbaflàrfi 
alla éoridi^ione degli animali; elle non po& 
fono adunque mai rifcùòtere venerazione da 
ttkte iotcili|(edti ; f folatfiénte fi rendono ^ 

AelWr 
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he^« col fottoporJe alle leggi della ragione ^ 
Io fcufo la gioventù, che travia , imperóc^ 
ehi ógni etS hi sfortunatanilantè le (uè ihfer« 
tnìiii ma io voglid, che in vece d* ap^laii- 
dirfi in mctzÓ a* Tuoi errori é di volergli nò» 
bilitare, ella abbia il coraggio dì dihppra»- 
Vàrli i lo doglio , che la ragione . conletvi là 
fua libertà, e che metteàdo dell' onéfià pet 
fido nelle Core difonefié^ àrróffifca dei bifò* 
gni dei lenii» 

Io fo heitéi che la fperanza^ delle voluttà 
ili gualche volta prodotto delle gran cofe / 
Io lo 1 che gli Sciti cònaùiiiarónó una volta 
rAfliria j^r a^etc de' palazzi fóntuofi y deli- 
quori fqùifiti> delle donne profumate,- é noti 
tRÌ maraviglio ^ che qùefte pallìoni brutali ab* 
bianò dato à un popolo' ancora felvàggio del 
Valore^ e dell' ardire ^ Ma le rtiédcfirftc fpe- 
fanze aVrebbono élleno prodotto un ifléflfo ef- 
fetto in ùti popolo ammolito dai piaceri ì No^ 
tate dall'altra parte ^ o Ariftia, che daf mo- 
nientd / in cui quelle, paffioni CotAìn^iaróno à 
godere ti prezzo della loro vittoria , gli Set» 
ti coraggioli divennero così molli y cosi vili 

3uant*cranò i popoli da Mro tinti; echequt^ 
e pafitohi nàn ptoduflero ,7n' k>ro alcuna vir- 
ti y che fa il Cittadino, tf amore delle vo- 
luttSv né' fece, fé volete , degli eroi j[ é il 
pofleflb^ di' quelle^ medefime voluttà y ne fece 
poi degli' uomi'ni incapace di conferfare le lo- 
ro conquide . Cacciati , e fcannati alla fine 
da* loro fchiaVi, giuhferd a péna a^ veder dii« 
lare ciaqae 01ij!fipiadr il loror Ithytto^ ' 
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Il btf n« . paffeggero , che può venire da^u©^ 
ft^ paloni, è troppo dubbioib^ e troppo coi» 
to$ li male, che le accompàgoa» i co^i cera- 
to , e durevole, che la Politicano!) ne deve 
mai fare ufo. Io non vi citerò che. V efein* 
pio di Ciro. Quefto Principe regnava Topr? 
.un popolo temperante 9 fobrio , attivo , e la- 
boriofo. I viz) , che da lungo tempo aveya^ 
no inondata TAfia, pareva,, che aveffero fi- 
fpettata la piccola Provincia, che aveva al« 
lera il nome di Perfia. Ciro i^on conobbe la 
fua fortuna . Ingannato da un' infelic/p ambi,» 
afone , o non fapendo forG? , cjie non è T e- 
ilenfione de'Deqiooj) né il numero delle P.ro«- 
vkicie , che fanno la grandezza del Principe 
e la ^ciìtezz^ della Naziqi^e , volle avere la 
gloria 4- ^ffcrp il fondajorp 4' una potente Mo- 
narchia • Propole a-fuoi fudditi le ricchezze, 
V abbondanza e le voluttà de' Regni vicini , 
come il prezzo del loro coraggio , ^ dcUp 
loro conquifte , Tutto fu vinco ; m? appetta 
Ciro ebbe foggiogata 1* AQa, la ricompenfa^^ 
che aveva data al valore de* foldati, ijèrvìad 
^ftinguprlp.Vide i Petfiani prima virtuofi . e 
pieni d* amore verfo la gloria, eflfemminarfi e 
-languire nella mollezza . ^e noi no» penfia" 
mo , loro é^ìSc allora, ch^ ad accumulare rie* 
chez%e f opra ricchezze yje noi c'abbandonijn- 
jn4 t€merari4mente alle volutici » e pewfiAmo , 
che t'ozio la polf toner Ì0 effer dettano fi 
prezzo delle nojlre fatiche 9 e che poffano ren^ 
4^rci felici i non indugeremo gran fattoape%* 
i^re qufllo^ fhe abbiamo acfuìfiatt* If^^vve):- 

. . ^ ' tim^q- 
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timeiko dt Ciro era fenza dubbio' faviffimo/ 
ma era giunik) il tevfpo , in cui doveva eflér^ 
tt punito della Aia iimbizione , e . de' mezzf 
imprudenti , che aveva adoperati per feddis*" 
farla. I di lui rudditf Corrotti prima dalla fpe^ 
ranza , e poi dai godimento medefimo delle' 
voluttà, non eran pii\ in iftato di capirlo . 
Fece degli, sforzi iifittili per richiamargli alla 
loro antjca virtù, e in vece di qtrel titolo di 
fondatore d' una Monarchia potente e florida^ 
che credeva meritarci , vide con Aio ramma*' 
rìco , che no» era ftato altro che il corruttd» 
re de*Pcrfiani; e che lafcrava aVfucceflbri un^ 
Impero molto meno ftabile e fondato , di quel' 
che Tavea ricevuto da* Tuoi Maggiori* 
/. La Politica può fervirii delle palfioni delP 
aoima, poiché elle naicono con noi, con noi 
muoiono, e non 6 fiancano mai, e li può in* 
qualche mam'era dare ad elfe la cintura* della 
virtù. Tali fono 1* invidia, la gelofia, Fatn» 
kizione, TorgogUo, e la vaniti. Queftepaf- 
i £oni fono detefiabili di lor natura y efle pre-' 
^^ parano T anima a effere ingiufta, e abbando- 
nate a fé medefime danno negli ecceffi i pia' 
odiófi. Ciò non ollante divengono qualche 
vòlta ncUe mani della Politica , emalacioR, 
amore delia gloria , prudenza , fermezza , e** 
zqì&ro ; ma per veder fare quelli tniracolii>i* 
ìbgna^ che i Citcadini non fieno del tatto 
corrotti dall' avarizia , dalia poltroneria , daL: 
la volute;^ e dagli altri yiz) , che avvilifcono 
}* anima. Temete, o mio caro Ariftia, d*af.. 
il^CCiire h royJEn]»;jdell2 Kepui>blica' col fervir^ 

^ vidi 
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^2 Aiaoefte paffionis (e oon trovate prima 1* 
airté «r iiptrare ad effe una forta di pudore » 
^ d'accotepagoarle eoo qualche virtù f cbele 
4irisa. 

Un b'raver Medico aoa applica il mededino x 
rimedio a tute' i mali • Il Piloto d'un vaicela 
lo ora fpiega, ora fiplt^M le Aie vele : ora 
fugge la cofta, ora vt n avvicina, li getta 
r ancora % qui caoimina collo fctndaglto alla 
mano, altrove s*abbtndesa ai venti. Cosi f 
uomo di Stato adatta (empre U foa eondot* 
ca alla ditfereate fitua^iooe deikt eofe« Scan« 
daglia le piagbe della fua Repubblica $ e pii 
aiteoeo zlU malignità de*" fintomi di dafcun» 
nalaitias che agli accidenti pia o meno tio« 
lenti I che alla caula, difpera oualche volta 
4el}a ialute della Patria , qotn^ i Citiadim 
fono ancora nella pia perfetta ficureiaa. 

Le auktiie, che alla prima vlfta paiono lo 
più da temcrfi, non fono femore le pidperi^ 
cokife* Quando fi vede uno otaeo divifo d« 
fartiti» da cabale, da £iaioni , 1* immagina» 
adone d'ordinario n^ è {paventata $ fi crMé ^ 
aJie fia giunto il momenta della fua rovina f 
£ crede > che i Cittadini vogliano prenderò 
I* armi e feannarfi» o che la loro città ttìM i» 
procinto d' e&r pttéOL di oualche nemico ftso» 
Alerò» Ma non temete nolia « fé r Q'rtadini 
ibno cofiumati: s'eglino amano la tempera»» 
aa , la finica e la gferia , fé temono gb Dot^ 
£ate ficuro, che la giuifòna loro è per anco^ 
cara 9 che le loro paflioni (àranno prudenrt ^ 

« che }a Repirf^b la ca pofii anoova fopraflabili 
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JoncUmtttti • C^uegU uoniini , c&e jnpn u io v 
Ho abbabdoifati a certi vìbì grèffiolam > nòti 
prorotn^eranno negli aitimi eccèdi . Quanturi^ 

!|ue pajODo furiòi!^ non &raaQop6raTtf6d«I« 
a loro città il campo di baèta|tia> Sono oc* 
àliti jiìia foli9 àncne Cituldiài, è, s* Mniran^ 
Ho per agire di conèertò i fé imo Rtàumo ar** 
difèe d* attaccarli , e per&adèteti ciì^ alla li« 
tìefiftaócbèranho de* loro difordfoi^ e ch'egli^ 
Ilo fteffi cercheranno^ d'apportarvi rimedio* 
iiìitaà i ilata ti forte de* nòftri Magiftra* 
ti, i quali èr^no tii^tuoii come per naturale 
iftinto. Cfuefii tantagg) haaóo gòd|]^o prim4 
di aver faputo ftabilire fra loto delle leggi 
prdprie a tenere i Cittadini dentro i limiti 
deU^ fùbordirtìzidne , è a fiabiltre T autorità 
de*Maglftrati in una maniera, cbe.nonpotef* 
fero àbufarfene . Gli abitanti della Giti , del* 
le cofte della montagna parevano ftmpre proiì»^ 
ti a venire alle n^ani per decidere a chi dò«' 
ieffè appartenere la potfeftà (4) Aipréma} ma 
non S vide perà mai li piazza Pubblica lor* 
data del loro (àngue • I nofiri Maggiori fi fiania 
éarono finalmente d'efTére in quelb fituaziof* 
né : é gii odj erano alleni còsi onefli, egè« 
ùeroB , che dafcnn partito facrificò al ben pub- 
blico le fue rperanze , e il Tuo iifentimento • 
^ fu d'accordo di domandare delle Léggi a 
Colone , e Ù promife d* obbedirai ; Quanto 
èra facile allora ,d' applicate un rimedio etf . 
cace ai mail della Repubblica ! Se il nofttd 
Legislatore d* tfn carattere troppo debole, è 
di Jimii liitiitau jfofle (lato na Licurgo , n$i 

K 2 (arem- 
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£lrejDiino al dì d*oggf fèlfcj ^ e la Grècia « de 
cmì noi ayremiiio intorbidata la pace e P an 
móne , farebbe florida. 

'Vedendo pailare i noftri Maggiori fot|to il 

Slogo di Pinftrato , s^^vrebbe avuto torto dì 
ifperare per qucfto della Repubblica . I co*- 
ftim^ aiifteri e mafch^ dovevano iervire di ri? 
fórfa contro- la. tirannia. 11 male era grande .^ 
ma fili (piriti eran capaci d* un maggior . ri- 
mediò • Il virtuofo coraggio degli Aceniefi fi 
/dirgnè della fervitiì. La Repubblica» le cui 
parti cran tutte faoe , £u:endo uno sforco per 
tacciare il tiranno, ruppe fàcilmente le Aie 
catene, e comparve iempre più libera • L*a7 
more della Patria prefe una nuova forza , e 
s noftri Maggiori fecero prodig) di valore e 
fii magnanimità. 

Io non mi ftancherò mai di* ripetere , q 
mio caro Ariftia , che la Politica 'ferma il giu« 
dizio delle malattie dai cóftumi , còme la me^ 
dicina dal polfo* Quantunque Pififtrato fofTe 
lin Tiranno, quale poflbno darlo gliDeifde- 
guati, vale a dire^ ch*ei temeflfe di renderfi 
òdiofò colle violenze , che coprifTe artifizio* 
famertte il giogo, che s-era propofto à- im* 
porre, che agiOfe con una finta dolcezza , e 
fi nafcondcfTe (otto la mafchera della giuftizia 
t del ben pubblico , ci non potè ne ingan^ 
nare, ne fiancare la fermezza e il coraggio 
della noflra Repubblica. Quantunque i tren^ 
ta Tiranni , à* quali Lifandro ci condannò a 
obbedire, foflero: al contrario: tanti mofirio- 

4iofi, quwuoquc non vi frile akun dritta 
•' • facr<j 
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fatto per. loro ^ quantunque fpargcflero col; 
tenti. di fvi^ue,. quantunque;» a dirlo infuna 
parola 9 i loro abbofnìnevpli ecceffi ^aveflerp' 
dovuto cojidurre i no Ari Maggipri alla difpe^ 
nt^ofìt y e irpiraie ad efli. qualche Tircù , ciò 
i^on ottante Àteùe oppi-effa ed .infelice noi^ 
l'eppe far altro xhe. pianger^ e tremare • No 
fapete il perchè, ó, Ariftia? perchè noi non 
avevamo più conùmi; perchè: Pericle ci ave;* 
va ammolliti con Tòzio^ colla, poltroneria > 
e coir ufo de* piaceri^ e perchè ciafcun Cic^ 
radino, oppre|i<fii bella fu^ cafa da v^na infini«> 
tàjdi brfqgni. instili,, npn ayeva più Patria*. 
,, Bifognò che Trafibulo efiliato» profcri^to, 
fuggitivo venilTe a rompere fé nóftre catene^ 
ma non avendo congiurata contro i noiìri vL- 
i) i come contro i noAri Tiranni > nonfapem* 
n^o profittare del combattimento, di ibrtuna / 
ehe produfle il Tuo Coraggio. A che ci Ter* 
viva di ripren(fere il noitrò antico Governo^ 
Àel tempo che i noftri coftuniii .cprrottine a> 

J evano rovinati tutt' i andaménti. «^ Quanto 
a tua gloria farebbe grande^ o Trafibulo^fè 
con un fecondo benefizio avéili pofta la. tua 
Patria jn.iftato di profittare del primo! fiifor 
gnava, che armaffi il tuo braccio contro i 
noflri yizj , è che ci diftacca^i dalle noftr^ 
voluttà^ per renderci degni d* efiere liberi. 

. L* ultimo éer mine de* mali d* una Repub- 
blica è , feguita a dire Focioné ., quando i 
Cittadini fi fono famiiiarizzati Colla ignomi» 
nia , é che cfTendó . coperti tranquiriamente 
li difonoìe , Ja gloria non fembra loro , chef 

K j una 
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MM vera chimera . Quanijii una cattiva PiJoi 
fófia gjugnc a fe|nQ di fare riguardare con 
occhio di compaffiófie Mn eròe, e anche iitj 
ftttìphce uomo dabbene, dite pure s ù mvù 
i:aro Ariftfa , che tutto * perduto . La Ret 
pubblica alJórfi iioi| ùth a|f»tat{i da commo- 
?ioni violente, perchè 11911 vi fono piA tittu 
pure que^ìis} à eie itti, e che fuppofj&ohp 
Una Tortaci fòrisa, e di eievatc^^a d^ll'ani^ 
ma . Quanto f>erè è da temerfi qucfti perfida 
caJmi I La verità non è pid ne* cuori , e h 
ittentogna è in tatre Je bocche. Vn vile in* 
tereffe non è folamente là regola delie akio. 
ni de' Cittadini, ma è anche. i'anirti^ decloro 
penfieri . Voi Vedrete ì Magiftrati renderfi li 
vicenda degr inganni; Voi Vedrete l»ambi2iò. 
io non mirare ad altro , che à fcrcditate 11 
fuo concorrente con caiuhnie, a volere rovi* 
pare ì fuoi tjvali, ma non gih darfi il. pcn* 
^ero d-eflere qualche cofa meglio di quelli, 
In^pna parola, i vit\ i più baffi hanno podi 
^B fpi^iti in uh mortale letargo , the toglie 
Ógni fperanza di falutè* 

A qaefti detti, ó mio ttró CIfcòfine, che 
^ì dipingevano si al vivo il hòftro prefente 
ftàtó , Ariftia ed io Cademmo in una profon* 
fla cofternafcione; e ci parve di {ehtite prò* 
jrunziarc Parreftd di mòrte contro la ^oft^i^ 
Patria. Io fremeva nel vedermi in un àbiffoi, 
che non avevi efclta, e da dóve io non pò* 
fòva farmi intendere né dagli Dei, né dagli 
Ufemini. focione medefimo cortie. fpavtntato 

«dia pittura ttoppo fedele,- thp unn fitti 

4«^ 
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^è'àèftri vìzj , aveva interrotto il fao Ìifodi> 
ih , e Siatiidlido a terra dopo À* zvttt alzati 
gli oéchj 4l cielo , pateva , «h** foffc tutto 
liflbrto ne* piA tetri ^eh£eri • Mille idee fii* 
Aefte fi ^^fentavano rapidatiiente^al mìo tpU 
rito» Diteva a lìi^ medefimo; tioi namo to^ 
Wnati* O Atene, mia tara latria, tu corri 
da tè fteifa alla ttia rovina ! Qual mano ba« 
ftanttfnent^ forte ti riteità fuH'orlo del preti» 
l^io , che ti ftà d* atamti aperto ^ Soccorrici, 
o Minerva • Ab l ^ht gli Dei fon fordì , poU 
ehé abbiaiifio fiancata la loro pazienza • 

O fbtìànt, Focione, gridò Ariftia y ùré^ 
ttiù nei giunti irrevocabilmente al nòftro ter^ 
làine Atale ì Hanno fotflr gli Dei difpòfto , 
the <non debba tima^er veftigio A" Atene 3^ 
XJifià Gktà piehà di monumenti alzati alla glo- 
ria de*noftri Maggiori, una Città , thb ha 
aìftcoftì lin Fociohir, farà ella condannata a iioa 
eflfd^e ajtro che un atamaflb di rovine , e à 
noii n&tHfie nel Tuo ftùo , fé hòh éhe fcfaitvi 
fatti per obbedire a gtnrtfe ftrantéra ? I nòftrf 
Vfzj (oA gtaiuti , fi>no enormi ; àìk la clemeA^ 
za degli Dtì nota -è élla tnfinitii f Ci f un!« 
^nno èglino il fégnO tiile di voldre {reclino; 
che Filippo ... Nò. o Fotiohè , iiò gli Dd 
nèh là verranlié • GR AtenttiS lianno egltnior 
pia vJt j ed érrbri , di quel àtt 1n^ aveva io 
M giórni fono f Perchè ttòn ritórhèranno v 
come kò Att* io ih fé medefimi ) Poiché fì^f 
giuntò ft o Focfohé, a ricfaftiìiaré nel mio cuo- 
re r amore defila virti\ , piacciirti , io tè nf 
ftoAgfuroi ìa àome degli Dei t dorila oofti'z 

kK 4 cara 
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^4fa Patria i di chiamarvi ancora Ja fptjtztizì^ 
O Ariitia, rirpoie.,briircain€nte Focione^ qufr 
Oo darebbe un ^ufingaryi^ mate a pr^pofito i 
larcbbe un dare luogo in voi a qadJa cfec^ 
Scurezza ^ che è già pur troppo convune ià 
Atene, e che gli 0ci danno .per taiftigp 9 
quelle Repubbliche , che vogliono' rovinar^ 
irreparabilmente. (Quando anche forge/fe fra 
noi un Tiranno 9 e calpeftandoci tutti Cfttto i 
jrìedi , voleilìp , che non vi fofle ne oro » nh 
argento, ne lulToy ne voluttà che per luifow 
ìóf le nollre anime Tpaventate daJJa perdita! 
ine^efìma de*noftri piaceri , non ripig^'ereb- 
bono tanto vigore y che baftaiTe per elcire dal 
lóro letargo • r4on fiam più in tempo di fpe^ 
rare, fé un Licurgo (5) non uh una fanta 
violenza» e fé non ci diftacca per |bcza da^ 
noftri vizj. 

Io vorrei i p mio caro Cleoiàne^ .^he voi 
folte ftato teflimonipdeifentjmeAti> oke pi'p^ 
duceya nel cuore d*Arifiia il diTcor6>,di f Od- 
done. Io vedeva con piacere ^ che s*ÌBfiam'' 
filavano i fuoi occhj, che ora alzava al.cielo^ 
ora portava fopra Pocione^ .| fuor penfieri fi 
prefentavano cpnfufamente^al Tuo. fpirito ., p^ 
non parlava che con parole interocte • Per« 
che non ppdb io .••'/ O Licurgo ¥•. Io te^ 
snerei •••Io ardirei .«..Non è per anca di.» 
fperata la falute della Patria*,^. Voi , o Fo«t 
cione i foggiiinfe egli baciandogli teneramen* 
te le mani 9 movetevi a pietà de* voilri Coo-" 
cittadini,; e impedite la Ìoro rurna . Siate il 
«ioflro Lii(Dr;go. Perchè non hfW voi. ora in 

* Ate- 
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^téflell miracolo, :che egli pp<^r^ in alen 
tèmpi in Sparsa À Onoreremmo noi di pri|l« 
ftnce cóme il piii iaggip A^gH uomini ^uè- 
Uo Legislatore i a cui la Grecja è fiata debV 
t}:jce di.^iei iecoli di prorperità., fé noti,avei> 
ie avuto il coraggiodi fare violenj^ agli Spai^ 
ta^i in. favóre delia giuflizi^ e de' buoni ^q^ 
jflumf^ Procurate dietro^ al Aio efempio U 
falute a Atene* La virtù non è per anco Tpeiir 
ta in tutti i cuori... Parlate, dite,. cof^r far. é 
debba. NicocIe.il buon amico s* unirà .^^4 
VÓI > ed io non teoierp àicua p^ficolp • Yg^ 
ancora troverete, come trovo Li^uirgQ , utUr 
ta Cittaoini caj^ci di feco^aarvi • fAi io npi| 
mi rifcuoto • Vi trattiene forfp il voftro ric^ 
/petto per quelle Leggi, che più non^s^fifto^ 
no? Temete voi d^ufurpafe un ixi%io^ 4 ^v 
.Nò ni, o mio caro Arillìa. , gli rifpofe 
Follone > lo fo,.che uno, non e. tiranno quan- 
do egli ùTurpi un' autorità . corta e pafia^^^^f 
al folo fine di riftabilire é àifod^re la ìib^pr 
tà pubblica • (Quando regna la Legge , . o'gi^ 
Cittadino deve obbedire; mai quando per.U 
ruiiia di quella la Società è difcioita ^ ogni 
Cittadino diventa M^giftptp ; egli è veftitqr 
di tutto il potere , che. gli dà la giuilizija i 9 
la falute della Repubblica efser deve la fuà 
leg^e fupréma (fi). Trafibuló meritò un^r 
gloria immortale per ay^r^i lioerati dal gìe(» 
gó di trénta Tiranni • Tenete per certo , cht 

ver. 
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Itttrebbeià fepcràlrloeòHibéhirci dilla tfeShhtìi 
ti fcchto pMbhi fhòltò t^iàcrirfdidiQitfa. 

Ma VOI *oh tànokétt ptt attcò tùttì Itad^; 
«n mali. Parlandovi deHe iitéttnti ttalàt- 
ttCyCht hz uhè RepufcWital , io nòit vi ho 
^1* «hcò dettò , o iriiò taro Atiftia , thè at 
^Wè eil-eoftati^e ili ijaalche tfianiéra fltàniéré 
* qtitfta Repubblica pofsùho rendere rtiòha 

r deplorabile la fUa fituationt , pcrthè rf. 
puè Évcré da tettiiere ncll' iftefeò tenibo i 
fmi vi?J, e qutlfi de* ftioi vicitó . Ciò che 
raddoppia m fatti i rtìiei tftfiori , fi è il vt« 
éèré^ the ì^é le Città della Gretfei tórdi- 
tallo iJi ibto i:ectpn>ta rtìitia nel tetliptt thè 
«òi mAàmb 4lte ooftre pòrte un tttmìtò ahi« 



w t-w- w|^|#4«Miw<.i« j.cinisi7io ai icrvire aii^ 
fila ambifciòitp col Volere falvaré la noftra Rei 

EiibWica. Urta rivoluzione fimile a qùeHa che 
icùi-go ih altri tctnpf fece in Sparta , non 
|>ttd cftttuirfi ftnia cagionate tiA' eftrettia à- 
giutione negli fpiritì. AiràVVitinitfi i tuòtli 
còftumi, qaal reffllenza non fak^ébbònò i ttò« 
ftri éorrotti cittadini > Rfcndwti arditi dalla 
prèteiione de'nottH vidòi^ gelofi/ ed inquiè- 
ti i fji fentirefte gridare alU tirahitfa, t poN 



fcrc una parte dei Cittadini, è di fenderti li 
pace, verrebbe neir Attica. I fuoi pcnfiona- 
jjH-fwji atnin, gi'inimid defla vitrt i« 
*prueM)^ào le nbffre porte , e MA Jn^Adrc, 

reb- 



Q U INTO. ^ 155 
rebbc di favorire il partilo dell'ikigiiftÌBÌa 5 • 
de* cattivi ooftuikii ptpr f coderfi neceflEirJo 5 e 
gettare i fi^nd^mcnti di^i fuo dotDttiil» i fopra 
Atene. 

Trovasdòci deboli e «corrótti al di dehtfo, 
^ minacciati al di fuori 3 dafibiamo pehfart à 
farp una Politica eonvrnevole al nqftrp fta* 
to 9 che è tale ) che un rimedio troppo atti* 
VO cabrerebbe n^ceQàriamente la tidftra róvi* 
pa, Altri tempi» e altre circoftan^è yi vòn» 

Ì|liono per correggerci , > prego gli CKti à 
ài-le venire f Le faranno venire > Atifkh * 
Qpefta pùt€tìst9, de* Macedoni , cbeìànto ài 
ipavenva , non pofa che fopra ulia bafe debi- 
le • Finche la Macedonia ritorni nell* òfèuti» 
tà, dalla ^uale Tha cavata Filippo i nonpén^^ 
fumo ad altro che alla liofita cònfei'Vazione» 
e contentiamoci di tion perline. In mahcanzà 
d*o|ni altra virti\, abbiamo almeno dtilàmò* 
deftia e della prtidetiaa. Quanto mi dà'daté^ 
mere la furiosi eloquenza di Demoftei^é ! S4 

J)er dilgrasia ci ci togife dal noftto foiiAo a 
e in na momento' d^ ubbriachezza o di file# 
gno ci porta a dichiarare la guerra . alla MUt 
cedooia i noi fiamo rovinati • Gli hfotti ìtia^ 
tili , che egli ha fatti per rifvégliarè ih Mi 
qualche feotimetito di vtf tA , hòh dovrebbero 
ave;Jo convinto 5 <;he nàti ^amo eapati A^ al^ 
no i che d* un trasporto di còllera , e ch^ ttòti 
$amo neppure tanto felici d4 cònfèrVai'e 1t|ài« 
go tempo qaeù^ paffione ì Tutto quello che 
domanda coraggio > prudenza » ed una eertH 
|im«kM|f«tHiC JfiafUti di prtUndcde, 
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H«n( ipefto di proprio le p20ioni j che £ 
4r\o&r^t}o.i. e ÀgiiicoBo.qùalchi^ volta coir in^ 
jfpcc^e^ li* cmufiafmo..!. poltroni^ gli avari ee* 
fìsinnó de* momenti di coraggio e di prodiga^ 
Ucà^^|r lìt^n.bjiogoa ^d&rieilei iGao quanto 
iTìaggÌQr violenza i]nal..panìoné efcé^.^ial Avtp 
c^racjtere ^ tanto pid ella è pronta a heor/iar'^ 
vi\ Per. far capitale delle noilre paflìom, bi» 
/ogna ciic fieno fiate pia. volte fptotè , e ri* 
»c$:e£e, e4.abbiajD6 iji tal ^maniera, lafciataai* 
la p6(lr* aoiqia il cf mpo di contrarre degli à^ 
biti#r.OIi abiti nuovi fono deboli^ ie prove 
fnedio^ri ^ e fpeiTo rip^etute .U fortifcaoo^ 

a -gli ottacoli .troppo grandi li diftriiggono; 
[o conclùdo da dò , che net mòv^^nto pre^ 
fente , n^on poflfiaitio cavare aflcuft a}uto dalle 
nofiré..paflìohi. La fortuna, fi dice^ puòi.e& 
(er.ci faVoreyole^j ma non v* è che una Re^ 
pubblica vjfrtuofa» che, pQiTa fperare.cole fe« 
liei , e che- poflà pro^jttarcf dei fai^ort délUi 
fortui}a« Io Iodico continuamèntje ugH Ate^ 
nie/ii voi nfon fi^tepijàqiìcl popola; che una 
juna volta trionfò delle forze dell' Afia # lom*. 
oppongo ipceffantemente ^Ua politica tetiie* 
rafia di ..Demofiene)- io configlio la pace y 
poiché la guerra cagionerebbe la nodfa rór 
Vina. ConQfciamp;Ie^do(tre forze, ó pili toij 
iìo If^ nofira. debòlezs^; e poi<;hè non liamo^ 
i pia fprt/^ at>bran9o: almeno la prudenza d* 
CuVre attrici, di qwlli che Io fono. 

Tacque Pocipne / dopei d* avere prónutnzia^ 
te. quette ultime parole d* un tnoho pi4 bafr 
Ìq. é^i liinfUtcnte.dvl (uq dil^óifoi ai ^rmòi^ 
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oh miotnento , ' fiflando i Tuoi fgn urèi (t^r^ 
Atetie > a ciir eravamo vicini» < i iuoi o4s^ 
eh) fi riempirono di lagrime. Come mai foi 
no eloquenti» a' mio caro Cleofane, t pian*^ 
ti d'un grand* uomo! Voi fiiBte giovane , o 
Arifisa, ripiglia Focione, e vogliano gli Defj 
che non fiate teiUmptiio deii^ dilgrazie, cHq 
fevraftano alla noftra Patria. Qualunque cO' 
fa fia per fuccedere y armatevi d*una ffivi^co*. 
ftanza, non abbandonate mai la* Repubblica ^i- 
fervitela fin dal giorno d'oggi, dando Teiem* 
pio da* buoni cofiumi a una gioventù infrena* 
M) che dovrebbe eifere la Speranza della Pa^ 
tria , e che ne forma la dirperazione • Semai 
i voftri configli faranno pfcoltati, fé ungior- 
pò voi prendete in mano il timone di quefta- 
nave , eh- è tuttfi fdrucita , non penfate ad ^U. 
lontanarvi dal porto, e non vogliate efporv^ 
io alto mare 3 ie tion dopo d* averla bcii rac* 
conciata • Se gli Dei preientapo delle circo- 
ftanze piiì favorevoli , (e non abbiamo pi4 da 
temere altro che noi medefimi » fé ci ftac* 
chino alla fine da nodri vizi; fe il Cielo per* 
mette, che un giorno voi poflìate effere il 
Ificurgo d* Atene, richiamate allora alla me- 
moria, o mio caro An^Ua, i coniigli , che 
vi dà un voftro amico. 

Abbiate Tempre avanti gli occhj , che ien-; 
za ì coilumi le leggi fono inutili» e che non 
s* ubbidirà m^^i ad ^ffe . Non vi dimenticate 
mai , che le vinìi domeftiche fon quelle , 
che fanno t coftqmi publ^Iici • Vivete perfi^a* 
fo^ chp Ja virtù fola può rendere anei Statq 

co- 
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coftancemente felice, e ohe I* aubiriMé , I* 
ingiuAfzta , V intrigo , V «ntfiaio , ie riccbeau 
zt» Id /orza , ]a rioletiza poffono aver quaK 
che buon fscceflo , ma che è paflTeggerò y t 
the pòrta ieco ttmprè delle ianèfte coiifé- 
guenée ; Con quefti principi voi proverefté « 
6 Afiftia^ che la Politica é una fciènza fica^ 
ra e facile* Se voi gli abbanifonace, vedrete 
rinafirere fetnpre^li oftacoii gli tini dagli àU 
èri • (Quando la rotitica è occupata al di àcti^ 
èro a coitibattére tira unf vitto ^ óra un altro, 
e eh* ella deve ingannare Ìl Óttadiiio o il 
Governo col timore, non è egfi inipoffibile, 
ch'ella poflfa provvedere ai, bifognl della fo^ 
tìetìì Se al di fuori ella è obbligata a giu- 
ftlficare una prima vipleoza conf una feconda; 
a nafcondert una furberia èon una nuova frei« 
de, a riparare urrà menzogna coi^ un\9Ìxri 
menzogha, appena un Dio potrebbe ricom'* 
porre il caos, in cui ella fi trova benprefto' 
involea* Non trafcdrate cpfa alcuna | tentate 
lutto per correggere la Repubblica de* fuqi 
viz): non perdete un momento , il pericolo 
è imminente, fé afcano de* voftri VKÌni ha 
già cominciato ad avere r,aNto di qiisdChè 
virti • lo ho tremato per h Grecia : io non 
fono mai (fato cosi inquieto intorno alta for* 
te d^Atecfe, come qilando ho veduto, chel' 
ambiaiofii delhrez:^a di Filippo accoftumava i 
Macedoni alla fobrietà", al latoro , alla pa-^ 
itf ^nza i è alfa difciplini^ • 

É'giunjRr la Repubblica ad amare i Cadi 
doveri/ Procurate ^ che ella li gmi ancora 

ài 
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a pia* Non ioUpmitCi poiché le j>aflSoni\ cht 
avete • combattere, non dormono tnai • Non 
s'è mai abbadsttini virtuèfi, perchè non fikm 
ihftj troippo felici « Chj fi ferma nella ftrada*^ 
che condisce alla virtà y è già ritroceduto fen^ 
sa avTederftne^ Non.afpettate» chefifiafor* 
aiata mia malattie nello Stato per arrecarvi 
un rtmrdioi» imperocché potrebbe darfi, ch^ 
«Ili fofle incurabile fin dal filo nafcimcàto 4 
iWvi a prevenirla, effeodo fempre annon* 
aiata da qoalche fintomo. ^te ùeuté , eh» 
i noflri maggiori oeitttci gli abbiamo in noj 
medeénii» e qnefti fono le noftre paflioni • 
Se vói non fapete it laro cammino acciiltee 
tortttoTa , farete forprcfo, come un Generale 
che trafcura d'illrnirfi de' movimenti del fuor 
ifemica. Se voi noji Mudiate il loro àrtifiaio- 
lo iingfaaggioj elle vi parleranno 3 o mioca* 
ro Ariftia, e a voi' parrà di fentire U voce 
della ragione • Se l' alleana^a che avete caii« 
tratta co' voliti vicini , farà ttn effetto d* in- 
trighi , queft* alleanza farà fragile e Tempre 
dubbiofar ^*Ton £ite capitale de' vofiri" alleati ^ 
fe noir in Quanto avrete l6ro fatto dèi bene; 
ed efir fi fideranno della vollra giuftisia e del 
Vofiro coràggio. Amate, e fate in una parcM' 
ta it bene di tutti gli uomini , fé amate la 
Voftra l'atrra, e fé voliete fervirla utilnentr^ 
£00» j o Ariftia, quello che io aveva da 
dirvi fa i principjr fondamentali dal hi Politi* 
cat che ien2:a dubbi» efige molte ahre cct* 
gnizioni nell'uomo di Stato, é che voi do« 
?ll» piMirar d'^acquiftare « Non fi conofcèi# 

rao» 
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ranno mai abbaftanta le le»i , -'t ( coflunij 
ilei Aio PaefC) e de'fuoi Alkatì, in ttna pa^ 
rola di tim'i Popoli, da* quali fi può fperare 
o temere qaalciie cofa. H commercio degli 
uomini vM'nfegnerà a trattare con loro : non 
fperate perè> che la vofèra fola efpertenzs 
polTa fomminidrarvi tutti i lumi , de' quali a». 
vete birogno. Se voi fapreee folamente quel* 
lo che avrete veduto , ientirete ad ogni moj^ 
mento il pefo della voftra ignoranza , fé una 
eftrema prefunzione non v*inginna;. Colloiti» 
diare neiriftoria le caufe degli etenti felici « 
acquifterete delle cognizioni iicure • Il paflato 
è un'immagine., o pia tofto i^na predizione 
dell* avvenire; calcolate le virtù ed i vizj d' 
nn popolo, e allora come Giòve, chefecoo* 
do i Poeti ha pefato< nelle fuè bilance d* oro 
il defiino delle Rapubbliche , e degl' Imper)^ 
voi faprete i beni , e i ^lali , eh* e^^li deve a^- 
fpettarfi. 

Non farete un buon Cittadino , o mio ca« 
ro Ariftia, fé fin da ora non vi preparate ad 
effere un giorno un. eccellente magiftrato • 
Non afpirate mai ad un impiego , fé non a« 
vete prima acquiflaee le .cognizioni nedeflaifie 
per bene amminiftrarlo • Non è pia, tempo é> 
imparare quando bifogna operare , e fé f! o-t 
pera fenza eflere informati , non fi lia altra 
guida che la pratica,. la quale feguiia il cotfo 
degli eventi. Volete voiainminiftrareconglo» 
ria la voftra caricai^ Procurate di conofcerei 
doveri <le* voftri colleghi , e di tutti i . Magi* 
Arati 1. che iafieine con voi ammiiuftmio U 
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Repubblica. Chi nonconofccfcnoiT una par<# 
^el governo, ramniiniftrerà male;, non voglia^ 
te avere con tutti gli altri che un iftefTo ìncer 
rcifCy né vogliate effgere per un vano .org«or 
glio, ch'eflì fngrifìchino le parti, loro a qtìfiU 
Ja> che è confidata a voi .- Finalmente , o mio 
caro Ariftia, abbiate gran cura di confervare 
la voftra riputazione. Non bafta un Magillra- 
co fia uomo dabbene, egli è d* uopo ancora» 
che non pofTa cadere in ro|petto la Aia virtiì.» 
Se il popolo vi crede giuuo» iiateficuro,ch^ 
le leggi (ielle quali farete il miniftro» avranno 
una forza infinita nelle voftre mani, e vi fa« 
fh facile il cooperare alla pubblica felicità» 

^ ^^pw— HjMpp— il i I mmmm^ 

■ I ■* I ■ ■ «— — Il 1 1 ^ n immmmmmimmm 

NOTE 

SOPRA r DIALOGHI 

DI F O C I O N E 

DIALOGO PRIMO. 

(0 "ÓR/wtf del/a guerra del ToUpomefo, /e 
^ Ju Città della Grecia libere e tndipenden^ 
tii ma unite con alleanze e giuramenti , quafi 
come lo fono al dì d' oggi i Cantoni degli Sviz^ 
teri , formavano una tiepubblica confederata: 
non ofiante che qualche volta inforgejfero del^ 
U querele tra gli sAJleatì , e i Greci credevof 
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Wtfj chi /a nniom intere non éveffe $"àénpé^ 
nffi dvite i fé non un mede/imo imenffe , n 
non riguMf invano corno voreguorro h oftUitky 
cho gli uni facevano contro gli altri . Il che 
faceva dire é TUtonei A)a cquidcm Grarcos 
otnnes intcr fé oropinquoi; cfsc genere f atque 
€ognatos,-a BarDafis aatenf divcrfos acque ex «- 
traneos • • » Quoties igifur Graeda adverfusr 
fiarbaros , vel contra Gtgsco^ Barbari ìpfi pu* 
gnabunc, bellam gerere afleremu^, & hofiesr 
^ffe natura , St ha« inimicitia^ beliumr vocabf* 
Aìus. Quindi vero Grarci adverAts Grarcos in* 
furgone > dicemus^ eos^ natura' quidem' amicos 
ette, morbo autcni^Jaborare in hoc Grxciam^ 
& feditiontbus agicari , & redicionem' has ini- 
micitìas appellàbimus • Piar. In Rep. lib. ^r 
%a guerra^ del Veloponnejo ìntrapréjfa per mo^ 
tivi d* ambizione y e fofienuta quafi perlofpa' 
zio di treni* anni colla maggiore ofiinatezza 
dagli ^teniefif Spartani ^ ehro^lfeatiy rup» 
fé ogni legame tra: i Greci. Da If in poi non 
f prefero più te armi per vendicar fi fempH^ 
cemento d: Un* ingiuria', e per avere qualche 
fod disfattone , ma per dijftuggere il fuonemi^ 
co » foggiogaro i fuoi vicini ^ e dominare fopra 
r intera Grecia. Se Tintone chamava ancora 
ìfuejfe' guerre crudeli fedi^iònP, o rifle , que^ 
fio era- per infegnare a' Greci il loro dovere , 
n invitarli a pen/are ancora, come avevano 
fenfató i loro' Maggiori . 

(a) Dopo che i Terfiani vìnti per mare e 
per terra ebbero abbandonato il progetto da lo^ 

fo formato di f^i^i^re la Grecia , gli ^'e- 

niefi 



nhfipòftdfùno la gmta mir^fià per Ubifd^ 
re i Greci , che eranfi c^lk ftabilìti \ dal gicf^, 
go imp^ù hfù da Xerfe . Qu^i popoli «v* 
vezzi alla pacéy facei)ano la gtéerra di male 
vaglia • ^tene gli efentò dal farla , eenten* 
tandofi di efigere un annue tributo dì feffan- 
ta talenti» onde provvedete al mintenìmente 
della fua armata . Vaufanid liì. 8. cap. 51. 
ne fa un amaro rimproiyeró ad lirìfiiae . D 
accuja d* avere aperta la portd alla cupidigia^ 
$ d'avere dccoft amati i Greci d fare un traffi' 
€ò mercenarie, delle loro alleanza y e delle loro 
forza • Pericle fucceffè à Cimoné nel Governo 
Jt ^tene, fece crefceH qucfio tributo fino a 
feicento talenti , il che proiuffe una totale ro» 
i)ina. i Greci d^ ^Afia vedendo che era inutile 
di fare la guerra alla Terfia^ uinìliata , #wor* 
tnorarenó i e fi lamentarono della centinuazio^ 
He d' Und impofiiiene ^ che ti rovinava , Bìfo* 
ino fare ad efji la guerra per obbligarli a pa^ 
gare . Il talento pejava feffanta libbre di do^ 
dici onde 9 è la valuta di effe fi faafcendere 
intomo a feicento feudi . Eravi anco il talen^ 
to d'orai che altresì pefavà fejfautd libbre. 

(j) ^i^i i veriflmile^ che gli Meniefi é^ 
crebbero fatto abufo peggio ancora degli Spar^ 
tanì dei Uro profperi jucceffi . Huefti erano af 
fuefatti alla moderazione^ e ne deiterò più # 
più toniraffegni net corfo mèdefimò della guer* 
ra del Telépponefo ; auelli at contrario aveva^ 
no tempre nutrite delt dmbizione . Sin dalli 
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najctmente avevano creduto d* avere una ^ 
.^r# di dritte f opra i Paefiy che producono dèi 
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l^iada » che hamo degli uììvettì ^ e deHe vlf 

gWy e fi lufingavanp di renderjsne un gi&rn9 

padroff' . 'He l trattato , cì($ precedi la guimi 

del Tehfwnnejo , jitene non t$tme occulti i 

fuoi veri fentimenti. Tucidide lib, i, cap. 4. 

fa dire a" fuoi ìmbaf datori . I più forti in ogni 

tempo fono fiati, i padroqi: noi non diamogli 

autori di queflio regolamento , imperocché egli 

è fondato fiiUa natura. Strana polìtica y ed i 

ancora molt^ più firana cofa V avere ardire 

di confejfarlaJ il modo con cui ^tene trattò 

i fuoi alleati y fa giudicare come ella fi far 

rehbe portata verfo la Grecia infera /fé avef" 

fé fatto avere agli Spartani qtte Ila forte ^ che 

provi ella fieffa . // fuo impero non farebbe 

flato più fi abile di quel che fu quello di Spar. 

ta, quando ella volle regnare colla forza. GU 

ydteniefi avrebbero veduto fcoppiare contro di 

hro. delle continue ribellioni » e il loro gover^ 

HO debole e tumultuofo avrebbe preparato ad 

^ una folleci^a decadenza, 

(4) Quello y che qui ^rìftia dice in lode 

della fua Vatria , ha molta fomiglianza con 

quello y eh fi trova nell'orazione funebre detta 

aia Vericle nel funerale di quelli y che eran ri - 

mafi ucci fi nella prima campagna de Ila guerra 

dei.Teloponnefo, f^eggafi Tucidide I. 2. e, 7. 17» 

fimi le difc^rfo era ben degno delfOratore ^ che 

lo faceva , f. /W d' un Magifirata , per renderfi 

più potente y aveva corrotti i cofiumi della fua 

Repubblica, ^rìftide^ TemiftocheCimone non 

.0vrebbono parlato, in cotal gu^fa . Ipreg), che 

Ter i de efalta negli Meniefi^ fqno altrettanti 



jh) > i^a m^fcheratì con arte dagli otnamenéi 
ingannevoli del f eloquenza . Quando gli */ff^- 
ffie fi Sempre nani; e bramofi dì lodi furono 
ferivi di yirìà y preferé il partito di lodare i 
loro vitj , htvanendcfi di quefto fleffo , invece 
di correggerli, . 

. (5) Quefla legge era di Salone, e dif piace- 
va molto di giovani ^teniefiy che pieni d" oK 
gofliù i dopo avere frequentate le fcuole de*So^ 
fijfir non dubitavano, che la l^pubblica non 
èweffe da e fere ben governata, ogni qualvol- 
ta fi foffe loro petmejfo di falife fui la Tribù, 
na ad arringare , e di ìAetterfi alla tefia rf#- 
gli affari. Quefla leg^ tion erd più ùjjervata 
TMgclarfnente ài tempo dì Focioney imperocché 
fecondo quello che offetvà /* :Abate d* Olìvet 
fopra la. prima Fìlìppìta , D^ifleiie quando 
la reciti, mm aveva più di étenfanni. Forfè 
era egli il Jìlo eccettuate dàlia' regola ^enerà^^ 
le in. riguardo del fuo gtan talentò , ma peri 
i più veriftmiJe, che quefto fof e ttn abufo ori' 
gtn^to dair e fere le anticbe leggi Cadute . 

(6) Vj>n pofo far di meno di porre qui 
lotto gli occhf de' miei L^ttoH un paffo ammi^ 
rabjle di Cicerone , che e nella fuà KepUbblicé. 

Eft 9uidem vera ìtx, redèa ratio , natur* 
cpngruens,' diffufa iti citine^, cónftani 5 fem* 
piternaj aua? vocet* ad òfficiuin K»bcndo , ve^ 
tando a^fraude dctcrréat- Qxxt Umefi ncque 
probo» ftuftra jubct, aùc Vctat, neeimprobo's 
jubendo, aot vctandt) fnovcf . Hu^c Icgi ne- 
tìuc arrogare fas cft, néque dcrof ari ex hat 
?ijq«id hcct, ne^ttè tota abrogari poteft . Net 
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vtro aur per Stnatum» ànt per populum foU 
vi hac le^e pofllimus , ncque ed qosrrendus 
explanacor, auc interpres cjusalius ; Necerft 
alia lex Roma?» alia Athciii3, alianunc, aJU 
pofthac; fcd omnes gentes & omni tempore 
una Icx & fempitcrna, & immutabi|i$ conti* 
nebit, unufquc erit communis quafi magifter 
& imperator omnium Deus. Ulè iegis fruju$ 
inventor > difcep^tor , lator; cui qui nònpa» 
rebic, ipfe fé fugiet, ac naturam hominis 9« 
fperhabitur; atque bop f^fo luce maxfmaspON 
msy etiamé cet^ra fuppljcia, qiiar piitantur , 
tflfligerit. Qus0a ra£ÌùH$9 di fcni paw/a Che-, 
r$jie in modo sì fuhlime e sì vero , e quella^ 
ebe deve effere ii principio eh regola dì tut' 
$é la Morale , e di tutta la Tolìtìof « / Dìtu, 

5gbi di f Odone non hanno altro og^tto che 
i mettere in eìfìaro quejla ìmporti^npe verità. 
Vifieffo Cicerone dke anche nel fuo trattato 
delle Leggi • CXmi fift aucém , non dicam in 
iiomiae, i'ed in omni cseio atque terra, tatio^ 
ne divinius.*^ Quae eutn adolevi^ aique perfr* 
ila eli, nominatur rite fapientia. Éfl igitur, 

Suonjam rnhil eft rttionf meliu$, eaqoe &iti 
♦mine, & In De#» P"tna bominjiciimDeo 
rationis focieta^ ... £(^ ehini unom \oa , quo 
dcvinfta eft hominunn Cocietas , 8c qi»od Jet 
•onfliuiit una. Quar Iesi ed redà ratio impe- 
landi) atque prohiben4i> quam qui i||norat , 
is ed injuftus, iive ed illa (cripta ufpiam, fi» 
Yt nufqùam • Quod fi populorui^ jaffis , il 
Principum dccrfti^, fi fententiis J^icum }ur;| 
fMidi^ttf r«titiir , }tt8 f flirt koMinavi^ ìusaduK 
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terafCi ]u$ teftamenu ulfz Tuppo^ere, fi hiec 
fuffiragiis , auc fcttis mulcìttidinif prob4r«ntuf # 
Qax i! tanta potcncu ed AiiltQriiifn iVmepriis 
atque ju(C$^ ut <oi;Mni iWffi^ijsm' remm nuuia 
veuta.tur,..ciir non fentiunt, ut i^uac mala per- 
nìciofaque funty habieamur prò Jbonis ac ùlà^ 
ta ribus/ Aut air, cum }us ex injuria lex fak 
cere pofllc» bomim ^adekn £icerl^ .noopoflit«x 
malo? 

(7) CrizÌM era unp dtt ir^nté tiranni ^ ebs 
Xifdndro fiaittì in JLtene ; e fu it ptà crude^ 
b di tutti. F^ce qutfia ief^eriJ^oU ^ U^fus^ 
h proibiva d^ infegnarf in.à4t$ne fartadìr0n 
j^i$»ar$p 

DIALOGO SECONDO. 

{i) ,, V ^AbboodaoKa iti danno , che i ui* 
„ Aa bud degii AUeaii fi^rtarooa i« kiit 
(9 y che ne fu la CQDCcsnw^^ » e le retri- 
buzioni 9 che Pende fece pagare al popol» 
„ per ja£ftere ajIL fpcuacoU » e a*gÌMlf»ìdei- 
», la PìaxBa Pubblica , ibno le principali caule 
,^ della c<MrrutteU dai coftiiSM éegb' AteAiefi» 
^ Da quel tempo in pei fio» 6 p^tlìk d'akiyt 
,, che di feùe e di piaceri » La ftito^ cbe fi 
n dette aU* arti inuuli , fece lare ad eiOfe de* 
•, progfeffi rapidM&mi^ CU Attniefi non fa- 
n ceodofi pregio d'altro fé non che di moftra- 
^ re del ^uflo , e delfeleganaa , e del rioer- 

5, cato, riguardarono i loro Maggiori come 
f, uomini groflolaoi, e non peafarono pia -ad 
g9 a?erc le virtà iaro« Piccone dipinse a «na^ 
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>i raVigKa ntth Tua Repubblica lib. Ì. i proi 
ii greffi, e, ie mi è lecito di parlare cosi , 
^, Ja generazióne dei viz> in una Città , che 
3, ha delle ricchezze foperflue 4 „ jErarìum 
illud cufufytée auro plenum pgrdh Rempubli^ 
Cam . 7^am primum quidem navos fumptm re* 
periunty isn. ad bges deducunt > quibus nequ9 
ipfi> neque mulietes ìpforum obtempetant • . ^v 
Deinde alter alterìus exemplo isn amulatìons 
perciPi multi tandem tales evaduni .... Mine 
} igitur effufias ad pecuntas cumulandas relapfi^ 
^anió hòc pretiofius defiìmanp ^ tantcvirtutem 
^iftimant vilhtem • Jin non ita virtùj dì* 
vìtiis difcrepat > quafi utraque in lance fiat^* 
tèi fint ppfitée^ femper in contrariam partein 
'dee Unenti . • • Quando ìgitàr in civitate di' 
nitide ac diviteshonorantur i vìrtus probique 
nitri d$fi>iciuntuf... ìncendiìMtutqUè ad ea fta* 
dia omwes , qtut in h&ncr'e funt y eaque fre- 
jquentani'^ q»s vero^ nttdio homore ctwfentnr » 
mpud ifuofque jacere foknt ... Ita e:ó viBofìa 
Honorijque cupida , quétfius i^ pecuniarum a* 
'Vidi tantum efficìuntur, is^ divitesquidemvi- 
Tos laudani is* admìrantur , isrr ad magifiro* 
tus evebunt^ pauperes vero defpicìunt. 

(1) », Ciò che qui Focionediee di Piatone 
3, è conformiamo alla dottrina^ che quefto 
3, Filofofo ftaMifce Ael fuo Trattata delle 
^, Leggi 1.4. Ei fi dichiara pel governo di 
^ Crets e di Sparca, f^era enim { rirp<ondf %. 
^, Clinia Cretefte, e a Magillo Spartano y che 
5, avendogli renduta conto dell' ammintftrazjo^ 
„ ne 4f Ile loro^ Repubbliche ; non l'^eitan^ 
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l^ fri quale CJafle dì Gavefnó collocarle ) ^J 
Fera enimy o viri optimi y ReipuhJidevcspaf^ 
ftcipes efits 'y qwfi dUtem modo honrinatiS funt « 
( ArJftocrazia y Democrazia , e MonarchUa ) 
non liejpubli^a i fid ùrbium babitutiones qua- 
damjun$y in quibus pars una feriiit alteri 
dominanti • Dice ancora nella medefima ope«- 
ra ]. 8« Trulla cert^ poteftas bujùfmodi , A^ 
fpublica efti fed fediti ones appellari omnes r€<^ 
Biffimi pojfunt • l^uila eniht voiéììtibus VO' 
lens , fed vo/ent nolentibus femper vi aiiqud 
dominatur. ,> Tutti gii antichi Filofofihanao 
I, penfato come Platone, e gli uomini di Sta.- 
yy to i pia celebri hanno fcmpre voluto ftabi^ 
yi lire nelle loio Città una forma di Gover« 
,, pò mifto, che c6n aflbdare I* impero delU 
l> Leggi fopta i Magiftrati > e 1* impero d^* 
^, MagiArati fopraj Cittadini, venilTe adavc* 
„ rc'uiftto in le tutte le utilità de'treéov^ir; 
y^ ni «.ordinari 5 fenza partecipare dè*ÌDro.dffet«> 
fy tit Eccettuati gli Spartani, i jGreci feggie^ 
,, ri, incollanti, e gelofi della loro indipen^ 
yy denza fino al fegno di tenifre il giogo del» 
^y le leggi fenza le quali per ahro non vi ha 
j, libertà, non potevano adat^arfi fé non alla 
iy pura Democrazia. Nonfo'Iamenteradunan» 
ii za del Popolo poflfedeva in. tutte leRepub- 
„ bliche la potenza legislativa; ma fuccedc* 
„ va di rado, che ella lalciaflh^ ai Magillratl 
j) la libertà di efercitare le fusioni proprie 
sy del loro impiego* L'*autorità del Popolo ia 
^ Atene non conofceva verun limite. I Ma- 
9,' gjiUaù QM avevaai) fé non vn nome vano^ 

^. Gli 
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j, di vUtà neli! Impèro Ronfano^ e divenne 
^ preda d^'B^rhiiri* Qiurito più & fui rifle^^ 
^^ /tortai taaco più faremo petfuafij che la lù 
i^ berta fenza coftcfmi degenera in iicenza « je 
,, che h'ìiccmg produce necelOrariamònte la 
iì tirannia domeflicaj ò 1* effere foggettato ^d 
^ una poteftà ftraniera • Un celebre Autóre 
SI ha deuò, che la Monarchia può fare dr me* 
iy no della virtd. , badando che fia governiate 
ii dall' onore • Ma qiiandó ci ipiegà cofa ÌRCen4a 
a ptr onore, fi vede che .ei lo prende per la! 
>V virtà.> p che non gli dà. Verun .fignificato.; 

(4) 9^ lia Caufa di.quefia lunga dilazione ere* 
,^ defi quefta. Gli Ateniefi mandavano ofgni 
g, anno un Vafcelio nell' IfoU. di Delo , per 
,-> faryi alcuni (a,crifi|j , e dal tempo, in cui 
jV il Sacerdote d* AppUo av^và coronato la Pop- 
j^.pa di qaefto yafcello in fegfio della fua par- 
4y ^cenza > tipo at ritorno del med^fitnd , valeva 
9^ la loro .Religione , Che 0OD fi facefle morir. 
M re alcuno nella Città • Onde elTendo ftata 
i, pronunziata la .fentenza , contro Socrate il 
«j: giorno. dopo d'efTerfi fatta quella cerimonia ; 
i/ bifognò differirne 1* efecu^ione per Ì6 fpa^, 
j, zio di trenta glorili , che firrono ittipiegàti 
li in qiieflo viaggio. Vedafi la vita dì Siocra-** 
,, ce icritca .dajf signor (Cfaarpenf ier / 

(%) i> Quellp, che in qucfto luogo rfice Fo* 
4, ctone dei J^oBÌìì de) Tuo, tempo, fi puòaPr 
if plicare a Machiavello, il quale non*danaaf 
^ nel fuo Trineipe fé non delle lezionfì di tif . 
,9 rannia 9; d* ingiuilizia e di furberia, vuol cìq 
^ ncm ofiai^ che i|6io^lQefoW£oojpracol- 
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V5 la ftiafchera di molte viitù, e che pcrcvi>' 
,y ^arcj-odio e il di/prezzo fi moftriclemer)^ 
;,, fé, oflcrvaote della Aia parola > integro e rq» 
», lìgioio. Ma . quello :Autore non ha riflettuto, 
fi che quando s' occupa un gran pollo , e che ^ 
,, maneggiano gli affari pubblici, unocompa-; 
„ rilce Tempre tal quale egli è realmente. Si 
,3 Jcopre, fi vede, e fi giudica fenza difficoU 
^, tà un ipocrita, anco l'otto la malchera , coq 
j, cui fi cpla- Si può ingannare per una volta 
„ un uomo di fpirito, ma non già due. Gli 
„ fciocchi poi fono geueraloiente più fotpetto^ 
,, delle perfone di fpirito; e quaindo fonofla' 
„ ti ingannati , fono ancora j>ià intrattabili ^ 
„ Riguardano qpe] tale, che gli ha burlati, 
„ fome uq briccone , e non fé ne fidano nep-? 
^', pvire nelle occafioni , ove a lui non devp 
„ importare di tendere loro degl* ingaruii . 

(6) „ II tempo in cui I* impero de* Ma£«T 
3, doni parve più polente 3 fu allorché A leffan* 
s, dro ebbe vinto Dario • Ma fé quello Frinii 
„ cipe regnava tranquillamente fopra TAfia 
„ foggiogua, i vizj der*Afia cominciavano a 
„ foggiogare lui medefitilo. Sia che fi confi^ 
„ deri quella nafcente. corruttela, fiachefiri- 
„ cerchino i mezzi, che aveva AlefTaDdro per 
j, impedire lo fmemb/aniento de* fuoi valli Sta» 
^, ti, non fi può fare a meno di penfare, che 
„ una più lunga vita non avrebbe fati^ altrp 
che ofFufcare la gloria da lui acquidata . Se 
il Lettore richiama alia memoria V ifloria 
dei fuccelTori d'Aleflandro , vedrà che i Ma» 
cedoni , che fi flabilirono i|i Afia , e in £« 
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») gitco , s* ammollirono e non ebbero titri co* 
^ (turni che quelli dei Popoli d» loro vioti. 
,, Qaaoto alia Macedoniiprdpriaiileiite detta, 
,, ridocu ne^fuoi aritichi limiti,- itànté la ri« 
„ volua^iòne dei Governatori della Provincia^ 
if qoal fruttò ebbe ella dal Regno diducRe^ 
^^ come furòn Filippo ed A/eflandro.<^ Ella eb* 
\iht ^ {offrire mille rivoluzioni funeffe^ Nel 
ii olezzo delle infelicità del Popolo, la fami* 
ii ^lia Reale peri nel modo if più tragico • 
,, Vari Principi ùfurparono il trono 5' enefu^ 
,, ronO cacdàti. La famiglia, a cui Wufci di 
„ mantenerli iti eflb, non potette mai pren« 
„ dere fopra là Grecia, medefima l'aucoriti ^ 
», che vi aveva avuto Filippo , quantunque i 
„ Greci Tempre divifi confervaflfero Tempre i 
yi vizj, che avevano caufata fa loro' débolez- 
,^ za. La Macedonia' ebbe de' nemici fenzafi. 
„ ne^ e i Tuoi Re feìiipré nbbriachi della al* 
„ ta ftima> che in altri tempi aveva avuto il 
„ lord Regno, adoprarotìo ogni lor opera e 
„ fatica in imprefe, che per eflTére fuperiori 
„ alle lor forze ebbero' (empre un infelice fuc* 
), ceffo < Rendutifi deboli e odiofia* loro vici* 
„ ni « furono vinti e' diftruttf dai Romani , 
^, che là Grecia chiamò iti fuo' ajuto per isfo* 
„ gare il fuo odio contror la Macedonia , e 
„ per punirk delle fue iifgiuftizie^ edeilafuc 
3, ambiziontf» ^ 
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DIALOGO TERZO. 

• 

^f) ^Efiofonte ci ha confetvato il Dialogò 
w) tra Socrate ed Eutidemo fopra lavo» 
luttk , iì cui ne daremo qui un bellìjftmo 
fquarcio . 

Avete voi riflettuto , dice Socrate , che la 
dìffoluteasa , che non parla che di piaceri , 
non è in grado' di farne guftare alcuno inte- 
tamente, e che la fola temperanza e la fo- 
brietì fanno veramente provare i piaceri .^Im* 
perocché tale è la proprietà della difToIutez- 
za , che ella non (offre né la famey né la fé- 
tey né la fatica^ né le veglie y che fono pe« 
rò le vere difpofizioni per bere^ e' per man* 
giare con guffo ^ e per trovare un' eCquidiof 
piacere' nel ripofo, e ndravvicinarfi del fon- 
ilo. Onde é che all' intemperante riefcfono me- 
no dolci' quelle azioni ^ che fono neceifarie y 
€ che fi fanno fpeffiffimo 3 Ma la temperanza, 
che ci avvezza ad afpettare 11 biA>gno , é an-^ 
che la (ola^ che in quelle òccafioni ci fa prò* 
vare un eftremo piacere «• 

Quella virtù ancora e quella , dice Socrate, 
che mette in illato gli uomini di pcrfczio* 
narfi lo Ipirito e il corpo > e dr renderci ca^ 
paci iì ben governare la loro famiglia , di 
fervire utilmente i loro amici, e la loro^ Pa- 
tria, e dì fupei'are i. loro nemici ; il che' noit 
folamenre é vantagg iofil&mo per 1* utilità ^ ma 
ancora piacevoliffimo pef contento , che Tac* . 
compagna « ai che um p^flontf a/ptrare i di£* 

folu- 
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foluci'i imperocché qual parte poflbno avere 

nelle azioni virtuofe effi, che hanno Io rpirito 

tU^tq intento a ricercare i piaceri prefenti.^ 

Qual differenza vi ha, dice Socrate > tra un 
animale irragionevole e un uomo voluttuofo, 
che. non confiderà quello, che è pia onefio, 
ma che ciecamente va dietro a quello, che è 
più piacevolei^ E' proprio de' foli temperanti 
il ricercare quali fon^ le migliori cofe , e do- 
po d'averne fatto un efatto difcernimento > 
mediante refperienza^ il raziocinio, Tabbrac- 
ciare le buone , e allontanare dalle cattive * 
si che nel tempo ùctto li ronde felicidìmi « 
virtuoiifTImi , e braviffimi. 

(2) „ Antipatro diceva , che di due amici, 
„ che aveva in Atene, Focione, e Deraade, 
,, non era arrivato mai a far si, che V uno 
„ riceveffejqualche cofa, né che Tavidità dell' 
„ altro reftafle contenta. Quello Demade era 
„ Oratore, ed aveva della (lima nella Piazza 
„ Pubblica. Egli è deflfo che trovando un 
ti giorno Focione a tavola, e vedendo la fua 
,3 eftrema frugalità, gli dilse: io flupifco, o 
„ Focione, come contentandoti tu d* un si 
„ cattivo paflo, ti prenda poi la briga dime- 
», fcolartì negli affari della Repubblica. 

(5) Ner putes y o Glauco , magis ine virh 
quam de muHertbus fuìffe hauutum : quacutn- 
que vide/icet natura aptds ad bdic officia funt. 
In Rep. 1. 7. Vedafi quello che Platone, dice 
in quefto luogo dell' educaziane delle Donne 
Torna a parlarne ancora nel fuaTrattato del- 
le Leggi lib. 7, u4jo fiultifftmum hoc inno/Iris 

. . r'e^tih 



4^ 



¥f j/i0A« j 9lf$y ui n$n ììfA^m fiuiììs muRcw 
t$i^ oc viri omnì conàtu confenfù^M dent «^ 
pBrarti. i^rac^tum wfù mfirum n$n ceffabi$ 
44ferer9^ qu$a ^pwNMt DoSrhéS , cef^rornntqup 
quam maxime muiieres cumof iris partici^sfigrh 
(4) 9) NiuDa cofa prova forfè meglio , che 
uno Stato opera fenza principf , e fenza fi* 
ftema , quanto il gran numero delle leegi, 
9» colle quali egli opprime i Cittadini # Un 
9» bravo Legislatore va alla radice degli abur 
^ fi che vuole arreftare, la taglia, e cosi una 
' „ fola Legge bàfta a riilabilire T ordine. L*I* 
,, ftoria 6Ì amica che moderna ne fomminiftra 
^ moki «(emp) • Un Legislatore ignorante 
M vuole diftruggere gli effetti d*unvi«o,m« 
9, ne lafcia fuffiRere la ca^ifa. Lo Stato non fi 
5, corregge) e fuccede ancora, che gli sforzi 
M inutili del Legislatore lo rendano incófrrigtw 
3, bile , per la ragione che gli fpirili s* liceo». 
9, ftin»ano analmente a difprezzare te Leggi é 
93 Quando una legge è caduta nella dimenti« 
g, canza , e che fi rinnuova > pare che queA« 
9, fi faccia per capriccio , e non fi prendono 
,, qtiAfi mai le necefiarie mifure per impedii 
^, re, ch'ella non abbia da provare 4ina fé»* 
„ cottda difgrazia. Uno Staro, che «nonhaua 
99 oggetto mó, o che non confiilta la natura 
delle cofe, deve di néceffità moltiplicare 
affai le fue Leg^i , poiché non agifce fé noo 
relativamente alle circoftanze, nelle quali 
«, fi trova , le quali circoftanze mutano e va«> 
„ riano continuamente. Ella i ana gran diù 
f, grazia, quando le Leggi .ìqùq/uì si g;raa 
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^i^^ero. Cile u9fì nM il dà il pinAttà è! 
é» HimrCi^» , 4 ^ht temo «dyia maggor p;inc 

9, fti«dJ9 d(el jua ^^Mico ^ e ileKa GiutUpfirr 
^9 dein;B;i d'«aa Nazione. Ucoftume^ )e la pf4|^ 
jj tica ^^tufurpiuip sLllprtiT siutoTiii: che appara- 
tieiic Cplaió^nif $lk téggi, e faamib^iQirft^ 
di ptpptio dì flou avere niente. di fi&>.^ 
/cojrAéiitt9rS agU j^virMìmeoti / df aprine I«i 
Irrita !i»lle piiii; orribili itigiullixie • 
^y Moltipl|fcar<r i M^ijOteati iviii è cofi pli]f 
i falaij&yoiiB <c/ rtiolrip/icare ft Ljeg^.; Qita^.* 
^, to pitì fo© pm^bf, tMntopìù UBO i portat<r 
s^.natpralmeiice a rifpèttBxIi y e «tanto pili eiìi 
^ mrdefimi fon^ attcoti.a fare if fora dovjÈ. 
a, rf . Creare :de' nuovi Maglftiatì in: una R^* 
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'Mi i>uir, « dÀ^0 protctitòxi alla cornimela . Gc^ 
^, njbi'almÀite pjttlandb , egU è imitib , coidc 
^ I0 dice Foejone <iel Cuo fecondo^ piango , 
j» .di pretfciidere 4' avere de* tuoni Magiftrat;, 
„ ie non fi è cominciato^ dal dare ale* bvom 
^ cpftumj ai Cittadini «^ ; ^ 

^ .1^ Poljjtica' Ila .du(^ o tre regole generajfi 
'^- fppra queOo prop^Sto , che è ioipoflSbile di 
^ trafcurar* fea^a ^orii ad jtftrcmi perrcolir 
^ P$r ioipedjre» ^bfi il MagìOraeo non fi ra& 
^ firedilà ne^e immhui della £iia Magiftratu^ 
,1'^a, bifogoa che clh- fia corta e pài&ggiera* 
^ $e dfa e a vita s 1* eferciterà coir nc^gen- 
^ ji^, Ja ijgiiaidieràf some un heop, che gli ^ 

"1» pro-r 



,> ha diferemi biTo^ai, dipinti 4i lpr<x nilfiira i 
j, e fejjaràri gli uni dagli ?lirii MpW è 4pn- 
i)> aùe di ftabiiiré di^^rén^i M^glArat^rr pei 
i, (otCQ^rere ;id,cflì , Se iinjt^ in yofl W€<}ffi- 
,:i' tti4 M^giftr^tijra; delle (pozioni i cKód^y^ng 
i, efforé feparatp, afpéttitrevi éh^ èffe faranno 
j^ tràfcqratc, o^^hè U Magiftuìfi profitterai, 
^, quefto troppo cftcfo patrie pcy ?b«Cirftn<i' 
)> e^éhderfi to^n^id^bile « Se f(Bparfk|^ jn dif' 
,, ferenti Haiift<-à|u?f |é fwn^iipm , ^}i^4evo- 
^ no éfleré hnìtè iq iin¥ medefini^ Vpa/ip i i 
,y Magiftràti fi n^qléA^rannó Viceqdpyolment^ 
)) nell^ )otpjimtninl|lraiipP9 9 ^ qpp ^on(er« 
p ve^a^no V^aiitocità , ch^ devono avere (ì^pra 
3^ i. Cittadini* Notate^ che nelle cfi^oftà'^ze 
^} ({ra<^rditirarie,\( ^a|i{lr<)ti ordinai non (9nd 
^» baflanti per li biifogdl delja ^epuibblica. Fu 
p faviffima l'iftituzione^ d^i Romani. 4f creare 
i, qualche Yplt^' dei Dittatori , e di dare ai 
i, CohfoH lina poterà (Iraòrd inaria. 

(5) f, Fra tutti i pòpoli deir j^ntichità noti 
;p Ve n' è , alcuno., ci^e fia ftato peggio tratta** 
9i tp diagli ^gizi^pi^ (fópo.che e(& rinunzia- 
^, tona alle loro javié i(}itu2iipihi • Ari(lpttlf 
^ df^e nelU f^a Polisca, qhe i Re d'Egi^^p 
>9 npu' p^r altro fine fcava^onp H ÌggodiMe> 
é> ^'^f^ « e fabbricarono le Piramidi , é fepèfo 
,, altre fimili óper^ , che? p?r opprimete (q^ 
V «o y Pcfo della |ati^;i de* fuddiii ind^^iUv 
a « ''inqweMwe de; quali ^mi^aii^i ^ cftp 
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ytìon ivevtao alcuno interèflfe pjer la Pàtria* 
f^) ,5 <3tuc(lo ha fatto dire a Tucidide A 
j, j. r. li: che quantunque il Goveriio d'A* 
>, tene foffe Democratico in apparenza , in 
yi fatti poi sUccóftaVa alla Monarchia , poi^ 
i, che in effo chi era il più potente , aveva 
„ tutta l'autorità, e pareva che folte il de^ 
;, poiitarìo della volontà di tutti i Cittadini ; 
^ La Repubblica farebbe caduta in que* peri* 
5, coli , V quali ella fii efpofta dopo d' eiBFerfi 
;, liberata dalla tirannia de'figlj di Pifil^rato, 
,, fé ella, per fortuna, non àve0V avuto al- 
,, lora iin Milziade , i di cui ftraordiiiarj ta- 
j, lenti la fecero trionfare de' Perfiaqi a Ma* 
i, ratona. A jqvefto grand* uomo fuccefsero un 
,, Ariftidc 5- un Tcmiftoclc , un Cimone \ i 
;, quali /et li loro gran lumi , per \i lorp gran 
,', talenti, e per le loro grandi azioni merjta- 
;, ronjr'la confidenza degli Ateniefi, che ri^ 
;, d^cro, non otlante i capriccj della De- 
:iihocra2Ìa, a penfare come elfi. Pcricfe i 
che' era dotato di tutti i talenti , e a cui 
y non mancava fé non della probità, fu TuK 
ytimo degli Ateniefi, che avefse nell- fu4 
^, Patria quel Credito, che fi poteva chrama- 
;, re Monarchico. „ Quelli; dice Tucidide^ 
che dopo di lui vennero, eketido tutti fra lo- 
^q fteffi eguali in dignità, e desiderando eia. 
fciino il Principato, comineiaronq a feconda» 
're la volontà del popolo , e ad abbandoinare 
in fua mano la Repubblica. Dal che ne nac- 
ròuero grandiffimi inconvenienti , tra i ouaH 
-fli quello dell' aycr^ Qavi|ato^ coU^armata t^ 
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SkìMi imf téCa, che andd a vuoto ,^ nanji^ 
lamènte j^er mancanza di que^i ^ che yi furo^ 
ho impiegati , quanto di ,qutlH , che gì* fmpie^ 




tpefsero fóttofopra quètle della Città. 
r (7) Qucftq ha fatto dire a Platone, nel Aio 
Trattato delie Leggi Lib. ZI. Ijjiflus cìvU 
taùpo , rnercaiorque me Jponte nec invìtùsfiair 
ndc privati cujujfquamfiéft ^i^i^eri qui noii 
mqÙ9 in eÀdém fwfe fibi n/pMd$aÌy, nifi pà^ 
tris de màirìj , aUoirwnqu gpnef$mAj9tùm^ ed* 
ièrcTumqùe feniòrum , qui Hteri funt y iS* li* 
peri iiivùnt . . 

. „ Quello che Focitrne aggiùnge y cioè che 
;> dèvonfi riguardare gli Artigiani confiè tanti 
j, fchiavi^ parrà forfè ad alcuni tettorri una 
»> propoiizione troica avanzala ^ ^. P^« 4^"? 
ù anche crudele^, ma hifpgoa procurare d*en[' 
;, trare licf Tuo' pénficro , H cheTè facile, % ed 
j, atlora fé né eomprenderì b^ fuiutq larVe* 
9, riti • Focione. era fenza dubbÌ9 abbaftanzà 
j, iftruftfó def dritti dell' umanità pé/noodo« 
j, vere dire« che brfógpaya levare la liberti^ 
iy ì%lì Artigiani 5 e ridurli in Ifchiavttù ; egli 
n voleva follmente che uopoinii ^hènonpof* 
fj lono avere' iti fentimeoti di CittadtiioV noti^ 
,it ^^eUéiói cotine gli ichiavi , akunfa parto 
fi oeii amminiitrazione pubblica, e non aveva 
» ^^"ij,- Non contava per Qttadim fc noi^ 
j', quelir, che poìfiedévaff^ de* tcrreóf * ed '* 
ib Yèriilmilé «' c&e fo pratica non ii poàa A^ 

V »« i* ^,ab• 
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j, abbahdohàrt ^Uerf' idei (enti tfp<^rfi a dc^ 
^, gMffdt JncofiVétìltrttf. 
^ „ T^à tutti i gWhdluéttllm , f he hanno gò* 
„ vernato la Rej^ubbìica d' Aten^', ^riftid^f 
,, il iblò , che àbblà favorito fa Deinótraiia, 
j,, Egli abolì là Légge di Sblone , chù nótt 
„ pcrmettevSi dlpifòttiòvere alle Magiftraturè 

3, le rioò ipì^ Cittadini , che raccoglievànQ 

\y dai lata terréhi |ier lo tnenqdugentó rftifu* 

.,ie di frumento, d'òlfo di vino, coti thè 

eèli indebolì i tòiibò hfàrte Ariftòcratlc^ 

d^I Govetftò , >Be tervivà d} freno alla Dei» 

rtòtràiià. Cdéì venne id efferc pefrti(?ffo' in- 

„ diftintàmente ad ógni Cittadino, d'arpirafè 

Il e di pervenire alle Magiftratufe , il the fd 

' (etiti dubbio uhà delle t>tinCi pàli (raufe de' 

„ groffi erróri , che féèe là Rpubblic^ , e del* 

„ le difgrazie j che ella provò dòpo ìatìiórte 

'„ di' Pericle. L'ihqiiietudf/ie e l'infólenià de| 

;,, pt)t)óló tìòrt conobbero' però limite veruna, 

^ (8) „ Mi Heòrdo in fatti' d^ aver Iettò ih 

• Plàtòtìe, che ci yòlevà, chp ì quattri, th^ 

' fi dedicavano tìel Tcmpj degli Pei, lóffetò 

,■ fitti ifi liti fol giorno. Non nt davi thè 

H cinque a|li Seultori per fìte ed etigere uf? 

'^, Sepólcro. -, ,« 

(<i) ,, Nel tetftpò d^Armfdt e di Téitiiftò- 

„ eie gli ttdmirtl , èhe governavano là Repul*- 

,, biicà, erano tifali ,' e non fi ódiàVàftp, pfe 

*., erahò nemici , noA impiega Vàfto pW rò}fK 

:ì natfi t frteiki vlH e ftòtti délU liietìzogft^ 

l, é dellMhttlgo .' Utìa nòbile ertiulatfòné ei'a 

';, Aiìtihy cìtt lì ptttkyA a kftmÙ §H ufl? 
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.. cóéll a^tri. V^mteàtìU gIdHa « Af »ta Parf 
! trif puriflcuva rinviéia e h geldfi^. Arifli- 

de Teittiftockf #«ti^ fcnrp^ii flati donfraf 
- *J di par^^^i ma guando^ Sdtfe miftaiJCii la 
''Orcddfcefsàogrh rivalità tri di lare, « 
„ Aort i^tnftmtto chetai bane dalla Patm . 
„ Pericle rtèdefifné y ^at guarito d foflfe gè- 
*, Idfo di governarle In Arane, fecciwrriaraa- 

tt Gimòhe dal fuo ofiWo , qUando ai ere* 

dfttè i di Itìt faryiaj Indi^eiifaWkietita ne- 
„ ci&r} alla RapflbWica , n agirono di eòn« 
„ ^tióì tanto ^i\tt?XvffAtc0i h Mmkhh 
\. etano àtMa cMH $d'> èmfte , ^ la al/er0. 
'.facìh à caMatfi. Quefto non fiiccadava ajL 

tempo di Focone . Gli Oratori tlttndutf 9^ 
r> Aìippo , al àe di P^rfia , o pure a quakiia ca-r 
„ i>ala di Cittadini potenti ^.erannomiflifoprir 
„ i quali non aveva afcttfl dtìtw la verità ^ 
3^ l'amore della Patria, a il dwure. 

(io) „ Fociooe ricihiamò qui in poche pa-? 
' rolc letre Jrjin rtanchhie 4i Pericle nella 
!! fua amminiftrazione . Fece fare un decreto. 
7i taediinte etti lo Stato dava «ria nitlbukiW 
„ he ai Cittadini par affittele agli fpeétacoli , 
' t ai gitodifc) della Piaisaa pubblica :' favorì 

i pxo^t^Sì delk aati inutili ^ Mt»idu(Ì0 utr 
[\ eftremo luflb in Atene; eondétta, eh» col 
,i guadagwrfi al maggior fcgiio l'amara dti^ 
,4 la moltitudine lo mift ì» \^^ d» g^vtfi-^ 
„ nare arMlfaxikttieiice, FcCe la guijrra agIF 
,; Alleati della Repubblica per oblidarli a pa. 
,j gare de' tributi , e femeniam tf el mWtfiin^- 
^> rompo r «mbiaione degli Aat^iofi^ l^^tAi* 
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% VMìé itpi pace vivrebbe titniutt ìaqfàmi é 
3i uoppo difficili ad eflere governati • finzlr 
^ mente Pericle , iphe poteva impedire unarot- 
^ tura tra la Aia . Patria , e Sparta , accefe fa 
i» guerra del Pebpoonefo per aflodàre la fuà 
j> autorità in . un mortkeoto . critico , o per noiì 
59 dovere rendere conto • Dopo si faéti shn'" 

? roveri da lui meritati ., u fiupifce . come 
^ùcidide lib. 2* cap^ 12«' dica 5 che Pericle 
viveva àc^uifiatP la fua autcrftk p»v ftféà4 
legìttima , 9 cb0 la ftim4 da lui lu^éUtgnt^ 
^, tafì veniva da/ fuo c^nfytio , § dalla fua dw^ 
'j» ^ità. Io preftrifco a quefto il fjfudlzio dr 
%^s^^nuky che dice /• 8. r» 52«..doverfi ri« 
"m guardare quelli^ che han fattala guerra del 
^ Peloponnefo i come tanti furiofi , . che faan^ 
'^rno racrificaci tutt* i popoli della Grecia af* 
^ la loro propria amb^ione > e al levo par* 
*9^ ticolare iotereflfe i 

DIALOGO QUARTO. 

Ct) M 1Uf£Hceé Quello tra un Borgo vìch 
J^vJl no ad Atene» 

(i) » Plutarco riferifce / che Aleflandrd 
volle ftre nn. dono di centa talenti a Focie^ 
jie^ ^'^'^A ^ Legati di qilefto Principe trova* 
SODO queilo gi«od*nomo in atto di tirare dell 
■equa dal jpoftaò :per kvarfi i piedi y e Ja ini 
Sioglie nell* atto é' lÉipaftare il pane 4 ■ 

(3) it^ Crecf generalmente riguardavano T 
^poìoré della Patria come la principai virrd del 
jCìtcadiDo , e part che ii» quw tucti^ ie Ro^f 
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pMsìkht i iegisiatbri ù fianò pìit occ^^pzliU 
iipkirloj ad efteiidcrlo > e a corroborarlo «che 
a conofcere i iimitij ebe aflegna. la ragione ^^ 
o più tofio la toaoiera coti cui la. ragione de«* 
•ve dirigerlo j o governarlo > JUi Dottrina jtchfì 
Focione eipone ad Arìflia ^ deve patere favìA 
finta, effendò la fola ^ che pe0a elfere utile 
a^li uoii)ini , e non poifo credere » che alcuii^ 
de*fuoi lettori voglia chiudere gli ectb) ali* 
evidenza de' Aioi difcorfi . Pertanto io non pret 
tendo d'aggiungervi còfa akunà $ nia fperqf 
che mi Tara permeAo di rintracciare «i , ^ue* 
ila nota le caufe y che hanno impedito te few 
eietà di conpfcere i loro vicendevoli doveri : 
iiotizia. che loro è affolutametite neceflEim^ f 
fenza la quale 1* amore della Patria noa èchè 
iati trafportò cieco, ed ingiuilo ^ che produce 
tina grari piu'te delle, difg^^^i^ ^ ^^^ afHiggor 
ìk) rumanitiiT a ' ' ■ ' ■ 

s> Se gli uomini foìK) fiati lungo tempra coIp 
^ofcére la oeceffità d'unirfi in focietìy.fe v*^ 
nato bifogno d'una hsnga efperienza di.mali^ 
per moftrare 9 ciafcun uomo io particolare . Ir* 
utilità, ehe.gli verrebbe dai ^imtna^iare allaf 
fua indipendenza nattirale ^ e dal fòttoporfi a 
delle. Leggi ,. e a de* Magiftrati ^ . era naturale # 
ebe le focietà foflero ancpra infinitamentejpti 
lente a contrarre delle alleaaie fra ioro^Citi^ 
(adini feroci e aceoihjmati nellef flato deUiT 
natura ad obbedire a* lor0 primi inott , ooir 
dovevaìK) ancora per mólti fecolt formare, fé 
non deUe focieti felvatiche • Quefte prime {9* 
fieli ^ o wiùtd di Iwidroiii ceiufervaroiio coftr 



Hp i loto fiiAtìì ìà (étòeìMi <!élla qìSiìèìiét92 
jt^ iippiM ' fpogli^ti i Cittidini ^r figtìtrdé 
£li uni dó^UAÌttì, ùtìée Adn ptt^tiiò ifpitkti 
vice^^vòlmènee alcttm fsotifidefìéa ^ ^ rigtiaN 
|àronoco(ii0 i^injcbet e un odio pia (£> (htftiQ 
^ti|ta)e fu l'anima éella loro Politica. $« 

^^ $e poi c*abu6amp fpfcfTo del tioftro €ò' 
J^à$||iO| e citile hòtttt fòrte, nói ^hé al di 
4' og^i 4^ picchiatila eli ^lofofia ) fé hot) filan- 
te |e Ì4ee, che abbiami finajitfénte iéììà $iu» 
ftitUi i del dtjtto delie ^enti ; Mi àtAiataò 
fttttàtìio d* #fl^ré edff^tiiliacòri ^ che giufti ; fé 
1^ vit^òtie /dliftì^atio piacevolmente il Abiuro 
orgóglio ; fé ^omua^Rtetite pare l^fiét^ piti 
jlraiidè ^ìtffMiétói ohe Arfftide, Cóme pdt<:. 

va éflftf e mai i ch^ neUe focieti^ per àiico fisi« 
Vàtich6 nòh il riguardaftero |a fotta ^ U C6^ 
Ttt|giò , e la vióUn^a «Qttte le vittà le piì) 
elfenziali ? Quante paifiopi » e pregiudfssj ftó'*' 
ft) ad impedire j primr Impdlfi 4elM Mgionc 
non dóv^ mai far i^fttre U (ti^M ^ ch« ìitidi^ 
ya unita ia i^iieflf qyij|Jità,«» Qufinn) piÓ t<Hìia; 
Vano carijchi df bobino i it^mti , tàittd pìt U 
tòmm^ndava 1* avarizia delli^ lor« tiidgU ; ^ tfe^ 
loro «^echj » Qii^ntd pi4 efiefe ararlo |e Ior<| 
fcérrerie, tanto maggiormente eran<^ fikìifyk^^ 
|fi f; quantoi più grandi ^rano i fac^heggià;^ 
tneto*, ^ant0 pM alta idea ^*av#fd4i^ite|Sdt^ 
4atis che glì/avevuno 6tti, I vinti>tt4n irdi^ 
fano di doierii «itila perdila i p^er timòt^ tìF 
iùarpire vincitori iteri ^ irritati dalla vin^*^ 
€ìà i ^ ishe nonavevano per anche la pmdefiii 
M di fcoiere na ret«£tiiH Memtèlbt qttedf 



s' iibbriacavaho dell^ loto protpttlthi gli àltr{ 
^* umiliavamo pei* piégsr)i, e inUntÒ noti di* 
ff^eraVaho di vendicar/i . La jtìbdtr^iottt , pM* 
fando per debolézza ^ fatebbe ftacst dirp.re;2$ae| 
^1 pati della ppftroneria. Quanto piti di ma^ 
1|^ fi fece ai fuoi nettiici vinti , tanto piti n 
Predétte di méttere in hg^tiìqt^c i fuòi vici* 
ni, e di dare delle prove del fuó eoraggiò , 
t del fuo valore , Una falfà gloria abbà|liò k 
ingannò gli fpiriti d'ognuno, e in quejto ù^ 
Ittìtio della ragione, che nàti fapevà d'av^r^ 
ancora dei dritti da ut Valere , li pregiudizio 
^erfiiaA^ , che ógni cofa el« ptrtnèfFa al pi^ 

,» Pi qua venn0 quel dritto delle gènti ^^* 
^o , e crudele ofTerVato dagli antichi ì più ce^ 
lebti ancora per la faviefcza , getìerofit à , e ti- 
viltà de- }oro tóftiiini t Si credeva , che ufia }fi* 
(imaitioh^ di guerra fofle una fenténzadifhòr^ 
tepróftunaiaca^ontrp lina Nazione. Còiìque-* 
^ó principiò o4ioro> f dritti della guerra fìòt) 
4oyevano ^otiàiktrt altun liihite , é i prigio- 
nieri ilQi^defitn) the s'erano arrefi ^i lórb ne^ 
ipici / in deporre le armi , non confervavan6 
j^ vita f^ non col diventate Schiavi. I Oreci 
fytojfio imtlifrfi pe^ luhgò tempo in ^ueftà 
barbarie • Si fa <jual fu |a forte degli Hiloti , 
e dei Meffehi vinti. (Jiunf^ro, pom^ 1' òffer. 
ta Foeioìfie , a riguardare la Grecia inteta co* 
ttie la lóro pattia cotaunè , ma fé óflervàva- 
fio tra loro^mol|e tegole dell* umaniti^ etanc» 
beh lontaiir dal praticarle riguardo agli ^^^ 
ti , 1^ fiaUmn^ f M)6 l^arbari ^ li difj> 
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orsino , 4>eo£i vano di non doivere alcun riguàtw 
do verfp di loro ^ e credevano, che |a natura 
avcfldoli fatti menò gravi é meno illuminati y 
U a vette desinati ad elfere loro Schiavi. 

9> I Romàni, che non ebbero da prin^ipio^ 
fé noli una foia parola per cfprimere .un no« 
inico ed un vidno > cominciarono dall* efferq 
Ladroni. Involarono delie donne ^ e vifTerodt 
{>ottino , ma ben prelìo acqui(Ìarono dei cofii^ 
ini» e moltrarofio molta moderazione ve^fq 
^ii Strar^ieri dopo Ì*efifio dei Tarquinj , finq 
a tanto cÀc poi ei6 caddero fotto il pefo fi] 
àhz tròppa gran fortuna ^ t; fiq a .tanto cho 
eoi fare abuio dei vantagg) della vittoria y ro« 
binarono allatto la Repubblica • Non fecercy 
veruna guèrra ihgiufta ^ non cominciarnnò .If 
ofiilità. Te non dopo d* avere praticate, molti^ 
£)rmàlìrà denotanti it loro amjprè per la giù- 
Itizià. £(& rifpettarono pili religiolai^eote de^ 
l^fi altri popo/i i dritti dell' umanità ,yer/o ì 

feiAici vinti, e tnòftrarono. ancora d^l^ fiima 
qudli, che lep^ero rehaerfen^ d^gpi- « ^, 
9, Fa fempre piacere ri ricordare che i rrt- 
Ifrérnati, avendo foitenu^e molte guerre pfti^ 
nate contro la Repubbfica BComanfi ,* cl^bctfif 
afla i6ne una perdita sì coofiderabìile « cheob' 
bligatt a fuggire e a nafcohderfi nella, lor<r 
Città mede/ima^ vi iìrronp a/sediati.dal C<>tw 
fole nauaio. Vicini a cadere f niandaroQ« Imi» 
bàfciatofi a Roma per tr^attarvi^fa pj^te^ e il 
Senato avendo loro cniefto cual caftrso cre^^ 



fièife , hanw fatta cgnl htù sfarzo per c0n* 
fgfvare la libertà ^ a>e hanno ricevuta dai iù4 
te Maggìerì^ Ma, riprefc il Confole» feRo'' 
mi vi fa grazia , può ella riprométterfi ch^^ 
di qui innanzi ofserverete religiofamence la 
pa«e^ 5*/, rifpefero grimbafciatori, /e/t?ro/f* 
dìzìenì ne fone gtufte , umane , e che non ci 
facciano arroffire ; ma fé quefta pace e vergo* 
gnofa, non sfperatOy che la neceffita , che ca 
la fata ricevere oggi , fé la faccia ojfervare 
domani* Alcuni Senatori fi mofsero a fdegno 
in fencire sì orgoglioia rifpefla ^ ma il Scna« 
co , del corpo si illuminato e coraggiofo , ap« 
provò gì' Imbafciacori Privernati , e confer* 
memente ai fuoi principi, giudicò, che quei 
nemici, che non avevano potuto abbattere \t 
loro difgtazie, meritavano ^'^{%ttt fatti Qìu 
Udini Romani. 

„ Per quanta magnanimità, efaviezzaavef^ 
fero i Romani, il loro dritto delle genti er^ 
ancora molto lontano d^l punto di perfezióne, 
a cui doveva portarlo la Una Filofoiia , chir 
non è una cofa diftinta dalla fana Politica , 
Coniiderati come conquiftatori , che avevano 
piacere d* avere de*netpici da combattere per 
avere un pretefto d'elercitare lo loro fbrze^, 
e di (tendere il loro impero, eran benefici , 
ed umani j ciò non ottante di mezzo alla loro 
moderazione pare che trapellafse la loro am* 
bizione, o più tofto che la loro virtà non 
/ofse altro che un'arte per abbagliare i loro 
Alleaci, ingannare i loro nemici > e render^ 
f\^ facUi i loro fuccefli. 



„ sirebbe ftfto iftt pvi>4ìi\0\ cfh« | p^Ralt 
dyeflcro praticato ifi| dritto rfelle gtnti piipn^ 
madp »■ P^m$ di che fi CQHofcefle U dòmitia 
di Foéipàe (opti V ipùic dcìU VMtUi é^u^ 
ila tion. poteva efferc conofciùtà, pnmii che 
alcuni Filofòlì 4 veliero fcoperti jgli e^rpri del* 
le qoftré p^flSopì; e diitìoftrato cp] ^enfroq^^? 
tt i fratti, che la Polj^icji, Igngs diti procU-r 
iare U pfofpérUà d^und St^tQ, ne fpjlecitala 
4e^adei\u'^ é la rovina, fé élU aon < riguìrd^ 
V anfore dell'umanità come ^na Virtù fupéfip^ 
fé , che deve regolare < e dirigere 1' .amora 
della Patria* I Governi Monarchici, e /e A ri* 
ffocrazie , clie pop éonófcono quafi mai U ret 
^iprocanza degli obblighi, che hanno [ mem« 
bri d'una medefim^ fociet^ , fono ^qcpra me* 
M diipofti a cpnoicer^.i loro doveri nfpetio 
àgli ftranieri. Nella Democra:i^i^ la m'oltitu^ 
dine ^bè è foyranaV è incorante, Qrgoglìpfa/ 
violenta, e vendicativa, mille paflionj in con-i 
feguen^t devono nafcpndére la verità, cifuiot 
ieri interest . Neil* altre Repubblicl^e > come 
Spiarta, è Rofna, ove /a divifione della poitc- 
uh pubblica , e la libertà; fqttppò/la alle leggi 
dannò' ai Cjttadinf mille virtA > T lìleiTa dmo-^ 
re della Patria ifpir^ |oro' comunemente una 
certa vanita , é uns( certa alterigia incapace di 
l^rc lega coI|^ pt^tic^' dei dpvefi d^lV umani* 
t^ Verfo gli Stranieri . , 

i, I Gr^ci rimafero neil* ignor^nia fino ai 
tempo di Sperate ,- che elTendo il primo tra i 
filofpfi , ^he gppìicaffe la Filofpfi^ tllo' ftodia* 
dei éofiumi^ fi confiderà' Cjt^adiQQ . di rmti { 
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luoghi» ave fono degli aomtnf. SvAtAith dtU 
le verità immQruli ; ina la Grecia che ayrelw 
pò potuto tf^eyérle due fecoli prima , non èra: 
pia capace d^ intènderle • Socrate parlava delf 
amore dell' ùnianità; a perfoné , che non ave# 
vano neppure pid 1* amore della Patria. l4 
guèni def Pèloponnefo faceva che tutte le 
Città della Grecia /! armaflero Tuoeconcrole 
éicre. Divifé dalle lórddifleniionidotnefiicbfi, 
tìett avevano altra fégofa della loro condotta, 
fé non l' ambizióne 9 r avarizia; il timore ol* 
ardire deMoro Magiftrad, e dei Cittadini iti* 
trigami j' che li governavano. Sotrate ebbe al- 
cuni Difcépoli, ^e per prudéna^a non volle'- 
ro- avere parte veruna neir amminiftrazione 
degli affari pubblici. Le torbólenzèdelfàGre* 
èia crebbero ancora* , dopo che V imprudente 
Sparla^ hfciandofi guidare da Lifandro , rinuo» 
Zìi) apèrtamente alje fuè virt4 3 per abbandoti' 
narfi all'ambizione. Era forfè tempo di pan» 
hre de* dovéri vicendevoli dei popoli fotto i 
Hegni di Filippo, d* Aleffandro,* e de* loro 
ambizioni fucceisori / La verità fu affogata nei 
nafcere , o' aliìien<l non ufci dalle fcuole . che 
alcuni Filofófi ifenévano in Aliene.' 

,y La! Filòfofia di Socrate e di Platone pa& 
$h dalla' Grecia a I^oma , ma pare un delirio/ 
ehe niente abbia da Venire a ^empo in ^lieft^ 
thondo. Se i* Romani ave&ero Confertaci i 
loro antichi coflumi , non v' ha dubbio , ck* 
eglino avrebbònt»* adottati {Principi tali atti a 
far lej^ colla loro moderazione 9 e qot lorp 
«more delkr giufii?ia e della potertà; ma poi- 
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catti dalli lòrò fortuna 5 lioa vòlettno eì&er4 
fé non i tiranni jdelle Nazioni , che la virti^ 
de' loro Maggbri aveva foggetcate ad effi , 
TJellc medefimc opere , dove Cicerone pieno 
dello fpcrtto di Socrate, e di Platone iniegna» 
iva, che tutti gli uomini fono fratelli , che 
devono amarli, foccorrerfi, e fàrfi del bene» 
che non fi deve riguardare tutta la terra , fé 
Don come una gran Citte 3 le cui diverfe 
parti devono avere i medefimi inteteffi; fila- 
menta che in Roma non vi fia più amore del* 
la Patria, né alcuna vista; e che la Repub- 
blica fia ridotta a nulla. Noi fiamo caduti ^ 
dice egli» in un abifso imnfènfo di calamità^ 
Tutto ha mutato faccia ptefso di noi « dopo 
che le violenze , che ufiamo verfo gli Stra« 
tiiert , ci banno dato ardire di divenire per graiif 
di ingiufti e crudeli verfo i Cittadini. L*avaf 
tizia , 1' infoUnza , e lo fpirito di tirannia 9 
dopo d* avere fatte tacere le Leggi , hannp 
commefse tante concuffioni» rapine , è fac^ 
cheggiamenti fopra i noftri Alleati , che noi 
iufliitiamo pia per la Sciocchezza de'noftrine' 
siici, che tion fanno profittare della nofira 
debolezza, di quel che fia per alcuna fortadi 
virtù, che ci metta in iftato da difenderci . 
. La filofofia di Cicerone non doveva avere 
"^n miglior fticcefib a Roma, di quel che a,, 
yefie quella di Socrate nella Grecia . Ognun 
ìDi , che le guerre civili cagionate dalla licen* 
^a dé*X]ittadinì dettero luog»^ alla tirannia de.- 
^li Imperatori. I Succeflbri d* Augufto fimifi 
g 4^1 Ctim^ 4i cvd $*è parlato ne' pialoghi 



di Fo'dcne'» avrcbbònò Voluto tórre agli uo^ 
mifii per fino la facoltà di penfare* Ogni lu^ 
me fu adunque fpento in tutta reftenfionedei 
dolninio Romano ) e più Ih non v* erano fo 
OOP nazioni felvacicbe > fimili a quelle nafcen^ 
pfocietà» delle quali ho parlato al principio 
di quefta Nota * Come fra poffibile , che nel 
Olezzo de' delatori » della profcrizione , della 
(ervitiì la più umiliante., della tirannia la pii) 
fanguinaria» il Scornano, che non (àpeva queU 
lo y che doveva a lui medefimo^ ai Tuqì Con- 
cittadini p alla Tua Patria , fofpettafle neppure,* 
che vi fi>fIèro dei doveri d' adempire riguarda 
agli Stranieri^ I mali dell* Impero eran tali ,- 
cheNerva» Trajano, Antonino,.e Marco Auw 
r^lio non potettero far altro, che forpend^frli 

Er alpuni momenti, e non già rimediarvi % 
\ poteftà pubblica era nelle mapi de*Solda^ 
%ì Tempre dii'pofti a afgriiicare i loto Impera*^ 
tori a* loro capricci, ^ non fi poteva neppu^' 
re fperare d* elfere^ per lungo tempo govero«t 
ti dai medefimi viz} , e dalle medefime paffioni •' 
s, Parve c:he il Mondo ritoroaflc nella fua pri«r 
tpiera barbarie» allorché pafsò Totto il domi^^ 
niode*Qoti, de* Vandali, degli Unni, de*fior^< 
gqgnoni, de- Franchi, de' SaQpnij i quali do-'' 
pò av^re per lungo teippo velTatej lacerate » 
e (ancheggiate ie Provincie Romane , fé ledi* 
vifero tra di loro . Mantennero ne* paefi da la* ■ 
rp cpnquiftati i cqUumi , Je leggi , e quella* 
forma di Governo, che avevano portata da^, 
^e foreilé della Germania. Non potevano a^ 
Yprf jrfc«n 4fitj9 ^tlle genti ^ali uomini , cjjt 
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Itòvstyflflo tffcrc ìt pia belh cofa del ìAonió 
31 vivere di ruberie, e dì trottino. Il Criftia* 
meBmo da effi abbracciata avrebbe dovuto u 
Ibruirgli fopra tutti ì doveri dell' umanità. Ma 
non tutti fi apfirofictaronodeiiéfue lezioni} e 
molti cooeentr di credere a* Tdoì dogmi y noti 
ii prefero gran pena dr praticare la morale. 

,, Gli uomini non videro mar rivoluzioni 
più fubiuoee e pia ffraordinarie dr quelle ^ 
che provarono fotto ii Governo^ dei Popoli 
/del Kord, e della &rizia. Ogni giórno fi fer- 
mava una nuova monarchia y t ognrgiòrnò ne 
ineriva una , appena' ella era fermata • Quando^ 
finalmente i Barbari indeboliti dalla loro guer* 
^e 9 cominciarono ad* eflere più tranquilli nel-' 
tt loro conquiftet if governo dei Feudi nat^ 
prefso i Francefi fi; fparfe fabito" i^^ tutta l'Euì^ 
yopa ; vale a^ dire y che non vi fi vide piA al* 
aro che de* tiranni crudeli y o degli fchiavi , 
che fervivano* ad effi« Non v*'era alcuna Ieg« 
ige politica o civile j non fi confcrvava aku» 
<ia idea né delle convenzioni' efprefse o pre- 
ìiinte, che hanno fermate le fecieti^ nèdell' 
oggetto 5 ch'efse devono^ prooorfi' ^ La ferza 
•ra la fola ^ che decideva del dritto tra i fia« 
Toniy e r Varsalfi, i ouali tuttr infieme non 
ibrmavano che un* fol Regnovqaantuni^uefer'- 
smaisero cento Principati differenti*. Non s'a* 
jvova altra regofa di condotta (e non de*coftu« 
ani incerti, a' quali la libertà delle paffionf', o 
la bizzarria der fuccefli non lafciava {H'endere 
una certa confifienza. 

t9 Kift(iiigo in breve Iji vergogoofa Iftori« 
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éélla ooftra barbine. L'Europa non prefe fi^ 
Haimente un* altra facda fé non allora quaif^ 
do rautorìtà , e la fubofdinaa^iòne fi ftabiliro- 
DO negli Stati , e che le lettere Hfùgiatefi à 
Coftantìhppoii paisaròntf in Italia dopo laro* 
Vina dell* imperio d^ Oriente. Si comincia a 
leggere gli Antichi ^ è con avere fatti de'gran 
progreifi in poco éempo fi fu. in iftato di coU 
tivare Jé fciehze « che coii illuminare lo fpi^ 
tviù preparano il cuore ad amare 1* órdine j le 
leggi » a Id Inorale • ma Quantùnque gli Stati 
fù(tct6 nel loro internò di già più culti , fi 
fa però r indegna politica i che foyente gli 
tini praticarono H(petto àgli altri. La lettura 
di telatone, é di Ciceróne doveva méttere i 
éioAri Maggiori ful/a, flràdà della verità ; ma i 
pregiudizi erano cosi radicaéi ed eftefi > che 
non potevano efsete éilirpati in un momento. 
Anzi che àrróflìré della perfidia, i più face* 
Vanfi gloria d'éfsefe fenica fede^. L*ambiziooe 
cieca Crédeva, che tutto le fofse lecito. Gii 
fi ragionava , t fi credeva ancora , che il driw 
to delle gènti fondato foprà convenzioni ar** 
bitrarie non fofse diftinto dall'ufo ricevuto e 
praticato irà i popoli ììKiviliti; è che obbe* 
dendo à queft*ufo^uno no» fia mai colpevole. 
Con vergogna della ragione umana i fi ragio- 
nò dopò i £itti per giudicafé quello che èra 
permefsó o proibito y e non fi pensò , che 
tardi, 4 fottopòrrè quefti fatti alVefame della 
ragione. 

I princip) dei diritto naturale fono femplL 
Ci^ chiari ed tvidemi . £* gran tempo , dm 

N a la 



)à Filòfofii» che in alcune. cofe ha &tto àé 
grandi/fimi progredì 9 dovrebbe far sì, cbeiiol 
non aveffimo da dofiderare cofa alcuna fopra 
fa natura de' vicendevoli doi^eri della fqcrecà. 
Alcuni Autori, che hanno trattato quella ma- 
reria , ioncaniffitni dal cc^rcare h verità , non 
hanno voluto far altro, che maicherarfa . Gli 
fini non hanno ardito di credere, che la Po: 
litica delie Potenze d? Europa talor foffe inr 
giuda, gli altri non hanno ardito di dirlo • 
Così gli fcritti fjtti per noftra iftruzione non 
hanno' fervito ad altro , che a perpetuare la 
iióftra ignoranza , e i noftti pregiudizi • Fin* 
che s'ignorano le leggi, per il cui mezzo la 
natura lega infieme tutti gli uomini , finche 
non fi cerca altro che a ftabilire un dritto 
delle Nazioni favorevole ali* ambizione , all' 
avarizia e alla forz^, come fi può. eflere di# 
apolli a penfare. con Socrate, Platoae, Fociof 
tic e Ciceróne, che T amore della Patria, fu, 
bórdinato aUtamore dell' unianità , deve pren-^ 
dere quefto per Tua guida, o altrimenti efporr 
fi a produrre de' gran mali/! 

(^) „ Dice Ariftotile nella Tua Politica lib. 
7« e. 4. Quin etiam re is* effdSu patety quìa^ 
dìjfcUe efty Ì3^ forfan impcffiki/e\ ut quéC »i- 
minm popuUfa fif cìvhas ,' optìme gubernetur* 
•£arum certe , qufi bene lubernari dìctintur ; 
jfullum videmus in pùpulofammultttudiuemef» 
le diffufam - Tatet. ettam €x rationtim fide • 
'Tlam lex ordinatìo quadam eft ^ isn bonamUì^ 
jfx p^fiioffem necejfarium e fi ejf& benam orjim 
gaOopem : qc. mt^titudo nìmium tnAgna m^n 



pùtefi recìperù òriimnìoniin. Divtjgà emm ^§3 
tentiie id àpMs effet , qu^ i^ He totum cqri*^ 
iinet y eum isn bùnum quidBm in ^uftìtudìnA 
ac: magnitudine confuevh fieri. Quaptopuriy 
pìvitatem il/ami cujus cum magnitudìm ter. 
fninus eicijtiti optimum effe mc^ffe efl^ ^ 

ìj^uanta autem multitudó fuffi^ensfif , , non 
iliter jreSe dìcitur quam agrùrum vicinarum^ 
ifue civìtatu^ coI/atioHe • u4g0r quiflem tanttif 
fit , vi fot moderatis hominibus {ufficiai ^ ne^ 
^uf m^erì opus 4 Tot Dero ^ffe debent (ci- 
vfis ) ut injuri^ntes vicìnos, pcffint depellere:^ 
^ iifdem injuriam patientìbus. au^fiiiari,^ 
0uìnquìes mille isr quéidragintéi fnt ob com- 
tnodjtaient numeri hujjus agricola 9 quique pré 
finìbus depugnents Tlat, de kg. lib. 5. .. . ^ 
yj La dottrina degli Antichi fopra^u^ftc ma- 
terie è u,niforme • Facevano poco conio ai 
Ìuello, che noi ehiamramo le gran. Po(pnfe ; 
)ggìgiorno ti fono delle gran , Provincie « 
che hanno minrori fprze, di qqelje che ave,-* 
ìano^yna Voltar molte Kepobbliche delia tjre* 
da. Non era cofà rara di trovare m un tèff 
ritorio ,d* una rhe^iocre edenficsDc trenta ^qa« 
lafita mila Gittadini ; e i padroni di .quefii^ 
Territorio, mercè la .forma del JorogoverjvOy 
avevano per, difenderlo un* armatt--di-^trenta pf 
^uar.anta millauopmiiv^iianti Kegni còn/id^é^ 
labili non Ìònp m iftato d* avere «oggigiorno 
,iipa limile ^c^ata.*^ La formg di Governo dé« 
^U antichi G^eci, che non limitava J* impie- 
go de* Cittjidi^i a una fola fbnzióne , la loro^ 
frugalità |l4 icmf flirta de' loro c#ftamt , e i 
. 1. . - ' N* f ieri 
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ioro averi dameftici^ noti così fproporzionuti 
tra di loro, come 1q fono i noftri, moItipIiV 
cavano le forte, 1- induftrja , p il coraggio 
fenza dpvcre moltiplicare le pi?rfone • $ucce« 
de forfè lo fteffo ne* Popoli 4* oggigiorno ì 
Nò fenza debbio; e quindi ^ che (piio ^afìto 
deboli. S'io r^ìttt} feguitarc qu|?fta idea , e 
fare vedere per quali ragioni uno Seatp, che 
ha oggigiorno 4^^ mitipni 4% fudditi , non 
può avere che ury* armata dì cinqqant^ mil^i 
uomini, e pcrfhi qiie^a armata deve ^flere 
un* armata di mercenar/, fi yorrebbc perque» 
fto folo un libro grande, 

(4) 99 Omnes quoque chùtiéty ttéf urline gsn 
rasur beìhim i eehhranàét funf^ atque 9mnh 
deìcterhajf y facifitas^ pror^ptìtuio ejufd^m rei 
0aufa comparaìt^^. Oh tandem caufamconfu^^ 
fcere debemus a cibo iy* petu àbftìnera , />•*• 
guf aflivumque Ì3^ eubìfis durhft^fn pati , is^ 
impTÌmìs eapttis pedumque vhtutem alknh 
tegumenfìs mn ccrrwnpere. P|at, de leg,l.ii, 
Si vede quanto gli eferciz), che Platone pre* 
fcrive ai Cittadini , e gli abiti , che vuole fa» 
re contrarre ad elG , fiano proprj a fere ama- 
re la temperanza , e la fatica , JChf vuol for* 
mare degli eccellenti Soldati, ha da lare ne- 
ccffariamente degli eccellenti Cittadini . Lir 
eurgo aveva pr^fcricto agli Spartani tutto cii, 
che fi trova nel paffo di Platone qui fopra ri- 
Ifcrito, e gli Spartani obbedivano fedelmente 
a quelle iftiiueioni • Il tempo della guerra era 
per loro, dice Plutarco, un tempo di follie- 
yp, 5i tiitm » quel efcf ^wev^ i ^•f} ? 



e 11 Romani nei eempi dclk ìotù maggtoct^ 
felicità per prepararti delie armate ii^ncibili^ 
Quelli Popoli non fi contentavana, chailaro 
Soldati foflero migliori di ^eili de* loro ti* 
ckA € de* loro nemici : imperocché gli voIe« 
vano rendere cosi buoni quanto darevano e 
potevano eflerlo* Io credo, che non farebbe* 
imjpoffibile di |iroirare y che ogni Stato » in 
cui ogni Cictadioo non è defitaato a difende*» 
re h iua Patria come Soldato, non può mai- 
ayere un^eccellonce difciplina mtUtare • IlMa'-' 
xefciallo di Saflonia €osì penfava ; • bafia ve«» 
dere le fue Rcverìiff. opnra d* un gran Capii» 
taiio, che da Filofofo aveva meditato foft* 
la guerra • Se vi fono^ in uno Stato delie fieff«* 
fone limitate alle fole funzioni civili 9 aiii«i 
molliraiino necei&riamente i cofiorai* pubblici^; 
e la mollezza dei cpftumi iii4d>olim cerca«^ 
mente il vigore del Governo militare » 

(5) 91 Quantunque Atene non abbia prova- 
to ne Tuno oè 1* altro iocoovenfcnte> cheFo« 
cione temeva ^ quello fna timore non era pM 
rò men^ben fÌMidato. Gli Ateniefi ne furooa 
eienti , perche vennero poco tempo de^o ia 
potere di Filippo y a cui avevano impr ode^i 
temente dichiarata la guerra « £gli è certo» 
che le querele , che hanno fentpre contsibui*. 
t# a rovinare; la libertà selle Repiibblioho ^ 
o che le hanno fo^ettaee a* loro nemici > fo«< 
no fimlH » quelle, delle ^ali parla Focione^ 
che paflavafio tra i Cittadini ricchi , e i po« 
veri. Ogni Stato , in cut il Cittadino no9 
vuol faper niente d* dSere Soldato r <1cm ^ fi. 
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Mmcace etere gòVérnà^o dal ÉoUkti, b Ai 
iuMelli, che hanno l'arte di rendcrfi i padroni 
deile armate. 

(6) „ Si fa io fatti^ che le armate di Gàr«; 
tagine fi ribellarono molte volte;.! mercena* 

«1 fono avari, e i Cartaginefi s' appagavanor 
ci denaro. Se aycflero avi^to ào capo amhì« 
2Ìofo avrebbono rovinata la Repubblica .Quel* 
Jo, che Focione aggiunge fopra la bovina de' 
Cartaginefi , è una vera predizione , e fi po^ 
^ebbe ad efémpio di luì, formare l'òrofcopor 
'^egll Stati 9 in cui Borìfce il commerciò/ Og^ 
Igigiorno tutte le Potenze deiriiuropa fi. fono^ 
jdate al commercio, e dalPcflere quefto vizia 
ideila loro . politica generale, ne viene che 
t0on ne fentan danno per parée de'Ioronemi- 
Vci« Prefcntemence combattono ad armf egua* 
(Ù: DM fé fi fbrmafle una Repubblica Ron!ia« 
pz; che farebbe di quelli Stati? 

(7) )9 Quefto è ciò che non fi fim'va ma! 
idi dire in Atene dopo la Reggenza di Peri^ 
ìple. Tucidide bb. 2. e. 9^ li fa dire in una 
)arringa : 1/ denaro numiìene meglio la guerra 
éegli uomini i che non fono capaci fé non di 
aUcuni leggeri sforti. Quando qucfia maffima 
'4i Pericle è vera , è una prova certa , che ht 
iRepubblica non ha mai conofdoto , o pure ^ 
)(he ella ha abbandonati i buoni principi di Po.; 
litica 9 e che t coftitmi fono corrotti ^ Una &• 
«Bile Repubblica deve fcrlaméhte fare ÌSLUXiet^ 
ra contro que* nemici» che fono ai paridi eflv 

uofi, fé non vuole correre alla fua rovina ^ 
i%) ^.Mi fia lecito di porr» 9111 aìcune rk 



kiftìOfà (opra il còmaièrcìd ì thè le tnadcii 
ne Nazioni riguardano come il nérv6 delld 
Sta». S*io ni*ÌDganrio, defiderò che qùakfaé 
Scrictere illuminata fopra óuefla materici aflti 
idoda, voglia farmi ricoftofcere i miei erróri; 
j. Parlando Focione dell* Imperò . che i Catn 
t^gihefi avevano acquifiato , dice : Fra popoli 
tÈuaimente tìziofi^ $o no» ìfiuptfcoy che qmglìi 
Az può comprare dé^ So/dati ^ ahbìk la fàpei' 
rìorìta . Io dirò lo Aeffo : Non iftupiYco , ch6 
tta i Popoli deli* Europi , ehe hanno cuuì 
egualmente abbandonati i buòtli pflncipj di 
Politica» il commercio ^ che produce del de& 
naro, metta in iflato d'avere; e di manftenre-i 
U delle armate pia numerofe. Ma io Chiede^ 
rb , (e quelli Soldati > che devono «Aere di 
iteceffità tanti mercenai-) raccolti dalla 'fèCtia 
éel Popolo 3' e tolti per forza ad altre profefi 
£oni,' £eno tapaci d'avere il coraggio , e H 
difciplina degli Antichi i Vi vorrebbe Un mi- 
racolo , perchè quelli m^cenar} iopportafler^j 
i travagl), e andaflero incontrò ai péricoH 
della fiuerra colla medéfima pazieiìiea 3 e co! 
ìnedeumo coraggio di que' Cittadini della Gre-' 
t\ii e di Roma, che nafcevano Sold^fti , 6 
the combattevano jper la difefa de' loro (ot6* 
jari. Si ofletvi in fecóndo luogo ^ cheuno/Sta- 
to , che ha delle armate mercenarie , deve e& 
fere riècò ; dal che ne Concludo , the non è 
eapace d' unsi buona difciplina militare » perchè 
•non può éflere ricco fenza atere 1 collumi j 
the danno le ricchezze , i quali collumi kynef 
diametralqacoce oppofti .a quelli > the dottiti 
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iz la guelfa» Io (o » rite il Juflo netnttnmoU 
like i Soldati, e gU Offisiali fubakerm ,.ma 
ansfliollifce i Capi , e rallenta, di neceffità il 
Tigorc delia difcijplioa e del comando ; e le 
p^Aoni degli altrt ne profittano, per metterfi 
IO libertà più che è poffibile» 

„ Se le n»ie rifleffioni fono vere , fi può e« 
(li credere» che t Popoli, <be hanno pfOìr« 
veduto alla loro ficurezza in maniera^ diverfa 
da quella de' Greci , e de'Romaai , fi regoli* 
no con prudcnaa ì Mi fi rifpondefà , che tut» 
ri gli Stati governando zi dì d*oggi le loro 
iBtIirie neli* iùeOo modo , non ne oaicc alcu« 
no inconveniente rjfpetto a ciafcuna Potenza 
ja »airticolare ; e che per confeguenza l'eflen- 
ziale è .d*av|ire molto denaro per avere delle 
ar«ae fuperiori a quelle detfuoinemid.Par- 
mi che qaefto^ non fia un ragionare rettameiw 
te; perciocché gli errori de* miei vicini non 
giiifuficano i miei. Io ho fempre fentiro di* 
jre, che la Politica i la feienzadt£iteilmag« 
gior bene della fociecà^ e non di copiare gli 
errori degli altri, e che , mentre fi occupa 
del momento preCcDee, deve penfare ali* av** 
venire 9 e tnecterfi io iftato da non temerlo • 
Nel mio vicinato fi può formare una Repub* 
blica Romana , cioè a dire, una Potenza , che 
fi redoli coi buoni principe , nel qtial cafo co* 
«le i miei Soldati mercenar; , e debolmente 
dirciplinaci metteranno la mia Patria al co* 
perto d'ogni infoito^ I Cartaginefi penlava* 
no, che non farebbe fucceduto alcun cambia» 
m^nio nello Stato > in cui er^n» itTpecto a* 
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lojro vicini, e s* iogannvcm»: or perchè n»n 
pofTo injgaaaarini anch* io , • pcn£tfNlo come effi/ 
JuC iip(bc paffioni y e non J^ noftra ragio* 
BC, come lo djce Focìqd^, foft «ueJJe > eh* 
ci pcrfua4ono , che il 4enaro è il nfwyo d*u» 
PO Stato I tefori i più imineoii vengon iiif« 
no , e le oc ve4e k ^ne in poco tempo ^ 
quando le anime iono mercenarie ed avare ; 
e fono tali fempie» quando lo Stato ha prò- 
fo il partito dì pagare in cornanti i Jervis) , 
che ^li fi preft^no v Come è dunque pruden^ 
U di f^re capitale delle riccbezae / Quanto 
più al contrario fi fpepde in virtù 9 fc io po(« 
fa parlare cosi , tanto più la mafia dejle ?]r« 
tA viene accrefciuta dall' efempio , e dall' o« 
mulazione. }«a vitti adunque è il fole nervo 
degli Stati, ed è favia cofa il fa^rc capitale 
Mamentc di eflà» Que' tali che non parlano 
d* altro che di flendere il commercio > e dì 
arricchire lo $tato , hanno eglino pefato > co* 
me F^cione» i vantaggi, e gì* inconvenienti « 
che vanno uniti alle ricchezze 5' Hanno efQ 
trovalo , dopo d' avere fatto un calcolo bene 
efatto , che i yanpigg} erano pi^ confiderabi» 
li degrinconyenieaii? In que(lo cafo io gì* 
invito a làrci parte delle toro fcoperte. Hait« 
no da efleie tali» che coofìstino Platone» A* 
^iftotile» Cicerone, e coat i Politici dell'An- 
tichità : Han da avete T ardire di dirci che 
Tiro, e Cfurcs^ine erano Repubbliche meglio 
^vernate di Sparca e Ronu ; che quefte duo 
pkime Città divenaeso più felici, e più pq« 
miti o »ifiN»« che divcuaero fi4 riccho^^ 
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the ì Komttd mediante la Ioit> coftitii2iò»S 
éévtftnattktt vinti dai Carta&inefi; ^^ 

^, Si adduce fan argomento ausi bizzarro i>er 
provare le utilità , cbe apporta 11 commerci 
ciò, e.quefto èonfifte nel fare una pittura d^ 
fttnta di tutti i mali , che prova uno Storto i 
thè vede andare a tèrra il Aio commercio ,; 
è che ha perduto una parte confidcrabìie deU 
le Aie ricchctze. Io convengo in fatti ; che 
quefta è una dolorofa fituatione • Lo Stato i'^ 
the era animato è tenuto in moto folamence 
Mai denaro, cade brutìt inazione letargica y 
ed è lacerato da paflìoni, che non può Axd*^ 
disfare ; e niente vi è di pia ridicolo , e dì 
più pericolofo cbe i via^) della ricchezza nella 
povertà. Ma quelle difgrazie luiigi :dal pro^ 
vare ; che le ricchezze , e il commercio fatf* 
no la feliciti^ la forzji è la ficurezza d* unidr 
Stato, difnoftraho precifamente il contrario y 
s* egli è vero , come li vedrà da 4ur a poco^* 
che le ricchezze, e il commerzio devono de^^ 
èàdere Aibito che fono arHvate a tm cerca 
grado i Se ouefto Stato aprendo gli occhj Co^ 
pra la Aia iitùazione paiTata , e Drelénte > :ar<i 
tivafle é convincerli aell* inutilità , edéll*abu-' 
(6 dèlie ricchezze é del commercio , Ce rifare 
mafie i Aioi coftumi ^ fé toll* ajuto d* alcune 
huové leggi egli metteile in luogo delle fue 
anitiche ricchezze la temperanza ,- l'amore del-^ 
la gloria ^ è il difihterefle , lo domando te la 
Aia nuòva moderazioni^ nofn gli Airebbe pia 

1 iti le della Aia. antica cupidigia? Con bandire 
* avarizia 9 é ti lufib/ fi ireVercbbeJ'icco neli4 
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po¥d'tà, e (irebbe meglio difefo dal coraggio 
de- fuoi Cittadini, di quel chi? foiTe ftato d^U 
le ricchezze del ^qp comnaerciot 
. ,» Per provare quello 3 che ho detto, io rit 
ferirò qui il O?otimento d' uno Scrittore mor 
demo, che s'è ioternato più d*ogni altro n^k 
Io Audio del commercio. Allorchiè uno Star 
to, dice M. Cantiljon , è giunto ad acquifU' 
re delle gran ricchezze» e quelle poi fieno i| 
frutto delle fup miniere, o del fuò commer^? 
ciOvO delle pontribuzioni , che efige dagU 
Stranieri, nan lafcia mai di cadere próntamen- 
te nella povertà • L* iQoria antica e moderna 
è piena di quelli cambiamenti, ed ecco come 
fi fanno fecondp il citato Scrittore , 

,, te perfonPi dice egli, che quelle fommft. 
d*oro e d'arjgentp hanno direttamente arric* 
chite, apcrefcono )c lorofpefe a proporzione 
de* loro guadagni, ^onfumano più derrate e più 
Jliercanzie; gli Agricoltori ,^ gli Artigiani 
per ponfeguenza pili impiegati, vedranno ac- 
crefcere la loro fortuna, e vorranno goderne: 
Quello maggior confumo accrefce il prezza 
delle derrate e delle mercanzie, il che fa s\ 
poi che gli op^raj nqn polTanp più contentar^ 
delle lor9 antiche mercedi , qnde tut^ i capi 
di confumo divenendo più c^ri, vi fari un van- 
taggio 'cpnfiderabile a fare veqirc dallo Stra- 
niero, che lavora a più buon pfezzo, le co fé 
delle quali s*abbifogna* Allora lo Stato cp* 
mincia a provare gì* inconvenienti della pò*. 
verta. Al Popolo è tanto più fenlibile la fua 
jljjfcria, quanjo chf ^g}i fi era già accoftum^... 

t9 



io* 
to 4 una maggior d>bMdaiixa • La terrà è mé« 
no coltivata 5 poiché l'agricoltore veode me, 
DO le Aie derrate ) e bifogna che gli artigia* 
ni mixò')inù di fittiti à che i^iiM ,à guada- 
gnarfi il loro, foftentamèntd piéSó gli Stranie* 
ili 6nthé iì lufTo dei ricchi faviOkte di con* 
tinao ad cfCi delle fonitne cdn&d^r«biif . Lo 
Scito iihpoterito, e che non può pfd levare 
i médefitni fiiflid) ^ ciò non ottante non puè 
#ifelverii né a diminuire le fuè fpéfe i né a 
proporzionare le fùè ixiiré, é le lue infprefe 
alla Tua fortuna; e 1* orgoglio ^ che gli hantlo 
ìfpkaió le Tue ricchezze ^ accelera la Tua ca- 
duta iìellà lìif ferii • 

7r^arrebi0\ aggiunge il citato Scrittore^ 
Ae il Vrincìpe, p il Magìfirato^ ailcrcbiuné 
Stato s' efi9nde pel cpmmerch ^ e che tabbon'^ 
danza dèi denaro alza il prezzi delle detta'' 
te delle mani f aitare ^ dwrebbé tiiitàte dei 
dinar é , è c^nfetvath pet gli accidènti km 
preveduti , e procurate di ritatddtne la circo- 
/azione in Qualunque maniera , fuorché , coUa 
forza y e colt inganno , affine di prevenirne la 
troppo grande fcdrfezzd^ e d^ impedire gt in- 
convenienti del luffe . Ma come farebbe mai 
poffibiley che tal Principe o' tal Magiffrato 
affuefatto a riguardare le ricchezze y conte la 
forgente della forza, è fpaventaffe iti Vedere 
r abbondanza del denaro* che fi fparge in un 
Regno, ò in una lìepubblica / L'oSetVa M. 
CantiUon. Olf re- al nóHejjere facile y die' egli, 
t awederfi del tempo proprio per una fimile 
operazione t ej'apere quando H denaro ^ di; 

ven^ 



l^nistò più iibòndànu di quei che deve ej* 
fer/vpel bene, e per la confepoazjene deivoH* 
t4i£gj delle Stato , li Trifiàpt , e i capì delle 
Repuièlicbe y tbe neH fi dannò gran pen fiere 
d^ avere si fatte co£nìtìéniy s* appigliane uni^ 
eamente al partito di Jervirfi della facilita » 
che trovane , fiante t abbondante delle entra» 
te dello Stato > pet efiendere (a loro potenza, 
è per ìnfultare gli altri Stati fotto^ i pretefii 
li più frivoli.' Perchè volete de* mMcpìi ? 
Si Vorrebbe egli che in un paefe , ove le ec- 
ceflSvé riccheiize rendono il Cittadino avaro ^ 
prodigo , vólutcuofo,' pigro ec, i Capi della 
Nazione rcftaffero incorruttibili / Lungi dal 
fermare i progreffi del luflb, ne daranno effi 
medefimi V efempio i riguarderanno l'ecofiomil 
cToilie On vÌ2fio póh'ticGT, e Ct faranno de* falfi 
prindpj* fopra la circofazrorfe del ietiztà i e 
crederanno di buona fede, che le ftravaganti 
fpefc dei ricchi fono ncceffarie pei? la foflì- 
ftenza de' pò Veri w ^ ^ . • 

„ Se per cafo il Governo ritiraflc il dena- 
ro, ne ricardafle la circolazione coti qualche 
mezzo favio ed onedo, e foxtpaffe un cefo» 
ro , non è egli evidente , fecondo il fentiitien- 
to di Focipne, che qiefto farebbe un nafcon- 
dere, e nutrire un ferpente ncf fuo feuo ? Si 
può egli conofeere if cuore umano , e per« 
ìuaderfi poi che quefto^ teforo noir abbia da 
eflcre uno fcoglio^ in ciii urteranno i Sticccf* 
fori del Principe , o del Ma^iffrato, che l'^a- 
vrà formato? E* egli vcriffitiile, che refiftano 
alle atuayive de.lla prodigalità f Refifterann^ 

egli- 
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«aglina air aWcfltà degli ^dùhtOri/ che fi cf r^ 
codino. ^ Le pafUoni prender^inao il lìngaag-> 
glo della ragione • Elleoo rapprefentenifino 
lotto 1' afpetto d*ua* avarixia bafsa e ridicoU 
quella illuminata prudenza, cbp avesse tolto 
^lla circolazione un'abbondanza di denaro che 
era per rovinarla • ^ che fsrv^ , diranno tist^ 
un denaro morto e fotterratto , che non circon' 
lai Tanf ^ra t averlo taf ciato nelle miniere 
del Vera , quanto il condannarlo a non efcire 
dalle vefire cajfe. 'Hon vi può ^jfere cafoncn 
preveduto per una inazione ricca: le riccbez^ 
ze producono le ric^hei^e : lafciate pajfare 
nella mani del voftro popolo un denaro , che 
egli vi reflituirà con ufur^t^ quando n* avrete 
hifoguo . Le porte de| tcforo faranno infclli« 
l)iltpenre ap^rtp, e queftp torrente di denaro 
traboccando produrrà de* pali tanto più fìme-s 
ili , quanto pid fubitameJite anderanno cre« 
fcfndo le foftanze, e il lufso. I bifogni moI« 
tiplicati aircccefso accelereranno la ri voluzioi!. 
ne y che deve Tempre produrre la troppo gran- 
de abbondanza del denaro; p dopo d* avere do- 
vuti tqtti i viz; del lufi^o i $* avranno qut:lU 
4* una povertà, che parrà intollerabile. 

.,, Ver riparare^ dice M. Catillon , k dìf' 
grazie caafate dall' abbondanza del denaro^ ù 
far rijorgere lo St^to., bifogna far fi chean^ 
nualmentey e cofiantemente per una bilancia 
teale di aimmerciOy vi rientri quanto e/re, e- 
c\ie fiorifcanp, per mezzo della navigazione le 
0rti e le manifatture , che fi pojfono fempre^ 
^andare aglìflrantm a un miglior prm% » 

quau" 
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qui^do sj in hcadèìi%a; e /èYpeth fon dl> 

nwiut'9 rare. •/ negozianti' cominàanù allóra d^ 

fare le prime fortune, che 'fi fpargono poi ìti'^^ 

fenfibilmente fra gli altri Cittadini . Maqua^r 

de H denaro ter fiera ad e/fere m* altra voiftd 

trippe' abbondante nel/o Statoci il gran con fu* 

moi e il luffe vi s' introdurrà di riuoi^o ; etor>£ 

neri un* aitila volta a decadere* Ecco preffd^ 

■a poco il circolo y che potrà fare una State- 

còiffiderabile^ che ha del fondure degli abiy 

tanti ' indufirìefi: Vn bravo- minìfiro può far^- 

^gli fempre ricominciare: qitefto circolo. 

yy Prego il Lettore di* meditare profonda-* 
mente quefto pàfsdr Non biTogna egli con- 
eladere, che ella è una Politica faha ed or*^ 
rooéà quella ) xhe riguarderai; come il prin-' 
cipip della felicità d*mio' Stato, un mezzo / 
il quale procuri delie ricchezze y che fi tir^*» 
no'iiietro la 'pò verta- .«* La vera Pdiifrca "vuole) 
una felicità pili durevole* Egli è dunque ^ve-^ 
ro , che uno Stato; che riguarda le ricchez^ 
xe corfie il nervo della 'guèrra/ e della pace; 
è dóftinaco a pa&arecpn eterne mutazioni dal 
lufso alla povertà, e dalla povertà aL^lttiso.: 
Ecco ) fecondò M. Cantillon, «quello clhe può 
proporfi di pit\ utile , caco . il capò d* operi 
Aella- miglior Politica . Se- M.; Càntilionin ve- 
cedi confiderare folame^tle gli effetti delle ric^ 
chezze, è del commerciò » avéfse ofsèrvatd 
( é niùno poteva farlo meglio di lui) il corpo 
intero della focietà , è ^erifimilé , che avrefa)« 
be penfatp come.Focioneé In v(xe di vakrct^ 
che una RepobUic^o che.reccSiive mche«M. 






Uè hanno mandata, in tovmas fi afipHAi mfmfik 
4U fknttmi , anntMlment^ ^ p$f mezza iT wui 

Ì0 n$ ^ nfeité 4 le confi^ftt^ebbé a proficéare 
éi ^quefttf dccadensa per reprimere il Iu1ìm> t 
r avarizia i per rendere actolhimati 1 Cittadi<' 
ni 9 per far lorei'ftiaàrt la povertji^ ó alme* 
so per avveaùsarii a.ftare ienii le riceliezzc^ 
fnperflue. Quelto Politica, notf farebbe ella 
migliore di quella di un Minifirb* > il quale 
non pcdiafsé ad afuo cHe a £ire rscomirifciari^ 
quel circolo di rJccItesxitf» t di povertà ^ dì 
etti parla. XI Camilfon/ 

DairaJfcro c&to non è làcile ad uif Mint« 
ftro il fare ricominciare quello circolo in uno' 
Stato , la cui fertun^r iz ivi decadènza ^ Bifo^ 
gnerebW^ che il Govèrno .venifté in ajutcT 
dei Cittadini « e diminuifse fé impò&ionipcr 
&V<frtrif il comnìercro y maf il GoVernki^ notf 
lo' farà mai# L'abbòndanzaf pabaiz lo ha air* 
tezzàto^ ad avere mofci bilbgni ,> e , quéfti bi* 
fi>gni rovineranncT la Repùbblica , Voj^liò ptt 
impoffibUe ^ che ella abbi^r fémprc" der Magi» 
firrati capaci r attenti» e^ anche ben^ intenzto« 
aati a £ire ricotilinciare' il circolo y di cui par* 
U M.' di Cantillon i ma' che ne rifulterà poi ì 
Lo Stato farà in un' ellremo' pericolo » fé nel 
mòtnentcr di' povertà , che verrà' dieifro alle 
riccbezze trapper abbondanti » uòo' derubi ne^ 
micr fonderà il proifette d' inVaderlo* . La Fo# 
liticai di quel bravo Miniftro', che faricoìTìin* 
4aare il circolo ^ non ferVe duhaue che apre- 

'pUif qv io&(tiimo ^ Repubblica y ea^mci^ 

tep, 



teth al cinèntod' «fiere iavafà > e fag|io|,.- 
ia da qualche (aò nemico . £' à'uefta,U mu 
iùeti dì far borire ùao Sùto ; e di Affitùraré 
li Cui i>ròfperttà/ 

biAiÓGÓ QUINTO, 

Ed ultimo • 

(i) ^) t T^^ Spartano' ^ che foffe fuggito iV 
. , %J faccia ^al nemico I era if<plùfo daU 
le pubbliche è private ràdùiiansié ; doVei^ ra» 
derfi linii parte della Karba ; e £ ^rigua^davtf 
comè^n diTónore l^uoirfi Con lui ih màtrimo* 
hio • Ogni CitfadiQo ; che Io fiTcootrava ;: p€h 

z*«w k«..»^^fA' r^^^J -.L^ •/: n'ir. ^x_' Vt^rJ^j^ 



Romàni ;. tht videro éhe bifogoava vincere cf 
fnoriré ; divennero' ferfapré più valor o£/ égli 
Spairtani in Vedere ^ che la poltronetia anda« 
Va impuniti ; non ebbero più tanto' . foraggio 
di riparare la loro fconfitti, é la loro ripu» 
taziohé: , . 

. (2) i, Se Fodooé temeva di pal&rè per un 
mfcftfato in riicvare.agli Ateàiefi delfùotem* 
fo le gran verità , delle quali iCrùivaAriftia, 
lU dttvrti teàieré di paflarè per non £rdPM 
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mio in effèrmi (i^to ora a petiuero di iris, 
dùr/e la Tua Opera • Ciò non orante utilé^ 
ioti ella è di conofcere il tcrtirine , a cui fi 
deve afpirare, quantunque non' fi fpéri dipo^^ 
tervi giungere • Chi fa che dopo d* efferfi li* 
beratì con itilo (lento da un primo vizio ^ 
non riefca il liberarli da un fecondo fcnzar fa- 
re un grande sforzo.^ 

(8) Qui 4ut$m egregie fé /e getens excei-^ 
luerìt , primo qmàem m ìpfd expedìtiene ab 
iis qui una mìlitdnt aiòlefcentìbùs ^ acpueris, 
ffUlatlm a qmlìbet corondnius efiì nònne ti* 
bì vìdetur^ Mìbiveró. Quidì '^punebr*deX'» 
ter di un danddc ? Et hoc . M hòc fràteréa tfé 
bi ferfan èon Dìdetur? Quidì Vtojculaaquff- 
fibit accipere debeat ac dare • Immo veto ma* 
^xìme omnium. .Atqui (s* legì buie dddendurfi 
exiftimo y ut quoad in éa exùediiione fùerìnt ^ 
nemini fas Kt UH riegaré ofculum , quemcumr 
que tpfe voherit ofcuìàriì ut fi ^uìs dlìcUjùi 
amore captus fuerit ^ veimam, vel fo^mindt', 
àcrìor fit ad vlSoriam conféqtiendani . Plat, ili 

Rép. 1. 5-' 

(4) „ Gli abitanti della Montagna voleva- 
no, che ftàbihffeglr in Atene ana pura De* 
mocrazia ; quelli della pianuta domandavand 
una rigòrou Ariftocrazra , mentre che 1 Cit- 
tadini i che abiuvano la colto, deffdcravartd 
più faviameate degli altri, che fi facefie una 
mefcolanza di quelli due Governi. Allora gli 
Ateniefi erari poveri*, non avevano alcun luf- 
fe, e non fapevano fé non le Arti utili. Non 

yi ^ 9QÌi ?hc fcfVH fi proYW« meglio h bortr 
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ta de* loro cgAumi , munto il facrificio ch« 
ciafcun partito fece de' Tuoi privati intcrcfll 
ai ben pubblico con prendere Solone per Ar.--^ 
bitro , per Giudice , e per Legislatore • 
• 'Se fi richiama alla inemorja la vita di So» 
ione fcritta da Plutarco ,' non ci farà, maravi' 
jglia il pòco conto, che Focione moftra'dt 
fare del' Legislatore della fu a Patria ; Fiutar* 
co ci ha conferv'ato qualche ft^uafcio delie poe- 
ifie dì Solòhè, óve i piaceri e la voluttà' fo- 
lio celebrati in una maniera poco decente a 
lin Savio • Egli aveva / per quanto fi crede , 
érercitato il traffico nella Tua gioventiì » enel> 
|a fus'vecchiaja s* abbandohò airosio, e ai 
piacéri della tavola ,' e della' mufica ; 'Guada*- 
gnato dalle finezze di Pififtrato abbandono gi' 
intercffi della fua' Patria, e finì coir.efleì-è'l' 
adulatore, l'amico, e il configliere dell' òp^ 

fireflbre della libertà pubblica. Come Légis« 
atore Solone non fece che palliare i t^ali d* 
Atene, Sotto preteRo, che gli Ateniefi non 
eran capaci d'avere migliori leggi di quelle^ 
che ei dava loro , non ne diede ai medefimf 
che delle mediocri. Bifogna ben che fieno pò* 
co favi e quelle' Leggi ,' che kan minor dura- 
ta del loro Autore • Solone con volere ren« 
dere contenti tutti, non contentò né i rie*' 
chi , né i poveri • Dette troppo poco d' au. 
torità alle Leggi, e ai Magiftrati, il che fe« 
ce, che reftailero in piedi gli antichi pregia- 
dizj , e le antiche divifiooi» e impedì, che il 
(Governo fi aisodafse. 

A confiderarie fepa ratamente molte Leggi 
• O j di 



^ Soloof f^no fayjc , pi9 poif p^rtooi» m^l 
ini medcfimo ptindpio per andare a uii ifief* 
fq termine . Qijalcbe irolca incoia fanno aV^lr 
cj, o fono pfcure • p* cerco» che fé égli à^ 
verse avuto i lumi, il ulento, e la fermesza 
di Licur^, avrebbe ' potuto pjMofittare 4fU4 
confidenza, che gli Atenicfi avevano pofta ii| 
lui per rènderli felici, e farniarf un Gover? 
00 ouafi fimile a quel di Sparsa • 

(5) ,,' l^icurgo non fu (celtQ dagli Sfpartani 
par dfre loro del|e Léggi , come lo f^ Solo-f 
ne dagli /yteifiéfi/ Egli' meditò ij fuo proget# 
to di rifof ma fon trenta Cittadini ^ che gi( 
promiferq di frcondarlol Vent^qcto gli fiiro» 
no fe<Ieli, a'qittli coqiandq di portarfiarmatf 
aella Piazza pubblica ^ ove pift^blicq le fue 
Ì^Zt^y V intimidì quelli ^ che profittavano de* 
pubblici difordinlt yed;ifi in Plutarco hf viu| 
(ti Licurgo. 
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retori deffa Cbìna ^ tùm$ auellè cP9Cotif»mm* 
m fi mmrénHglid ì prinrìpj ft^bìliti éa Foch^ 
n$y £#. hf pr$f$ Mia RaccpUay cb$ ne Iw 
fatta tlmp^atùf^ Chan ghi , « éke fi trova 
mi fecondo Tomo 4olla Dejctixiono della ChU 
na M Vndff du Haldc » Vn$ fienta perfus^ 
derf, tomeMl di là di tante Tiazioni mena 
karkare^ e alfefiremita delt^Afia^ fi fia tro^ 
9ato uno State cho , fin dai tempi $ pia amti^ 
M, a^bia avuto tanti tanti lumi interne 
alla ^ra Colitica t qttanti no fono fparfi in 
ognuna defh Dichiarazioni^ Editti ^ Ordini , 
Difeorfi di Miniftri oc. contenuti in qtu^ 
^.accolta • * 
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pichtarazjòtte dell' Imperatore Ven ti (i) /^r 
cut ordina che ci cerchino ^ e gli fi prfifep^ 

• t*no ypérfone di un msrit(k% e di uh0 proìi^ 
f. ta fperimentata» » t /► 

IL grande Tu {%) fece delle diligenze ftra,. 
. brdin:irie 'per avere iato/no a fedelleper* 
"fone.virtujofc e di mepìto, che lo a^utairero 
la. ben^ gwernar^e . Gli ordini , che ei dette. ^ 
•ijueA* effetti npa rplamefite furono pubblicati 
'in. tutto l* Impero, ma fi eftefero aqche aldi 
;£jorf. ^ e A può. dire che furono ignior^ ti {<3im 

• lamente ip que.* paefij ne* quali non pamt^itia* 
no ni barche, ne carri, né uqminj. Ognuno 
' da 
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. -{i). Quello imperatore salì fui Trono, f anr 
*n^ ipvanti ^Gpsù Crifiq 17$^^ .re£nò.,2i. anni. 
(2) Quefiì fu il primo Imperatore, d^Jt^ptì^ 
ma bìnaftia chjamata^ Hia , e cominciò a go^ 
pernarOy qome dice I4 Storia y P anno avanti 
a Gesù Crifto a2iy. ^veva in fé tutte le vir^ 
iù proprie d'un gran Vrincipe . Tra le altre, 
cofe fokvA dire , eh» un Sovrano deve condnr^^ 
fi con gran cautela y non altrimenti che fé e am^ 
ntinaffe fui ghiaccio: che non v' e.cef^iàdìf» 
fieile che^ il regnare: che i pericoli nafcono, 
fotto i pkdi del Monarca ; che quel Vrincipe. 
^be fi abbandona ai piaceri y deve temere tut^ 
ip ; ohe deve fuggire f ozio , fare buona fcieU 
ita di minifiri'y e che prefa ph* egli abbia una^ 
volta una rìfoluTÀonf^, y deve fenzf{ indugi^ f^ 




4(i^V!cìt1o e' da lontano fi ficevà un piacere , 
.e un dovere di comunicargli i fuoi lunai» It^ 
ù^i non rellò mal delufo quefto gran Prin^ 
(cipey. (B fondò una Din^ftia^chc fimantipnn^ 
florida per lungo tempo , 

I^OM^f in «quefti ultimi tempi ha tenuto 
'preffo a poco la Aefla.ftrada per fondare la 
noftra«Dopo avere liberato Tlmpero dai ^nali^ch^ 
^Apriva, tivolfe le Tue prime cure ^ procurar* 
•il, per quanto gli fu poffibile , delle perfon^ 
di merito. Mife in pollo quelle che trovo, p 
non rapcoiiiandò. loro alcuna alcr^v cofa m^i 
, tanto ,. quanto d' aiutarlo a ben; governare , 
. Jn qu.cfta maniera , fo(lenuto dal potente ajùto 
^i TieM (i) e delie fortuna della fua Caia , 
pacifico, pofleflbre di QueAo vafto Stato fece 
provare gli effetti delle Tue beneficenze a tut- 
te le Nazioni vi{:ine. Da lui (diceva egli ^i 
Qrandi della fua Corte ) mi è venuto fìu^r 
per0:i voi lo fapete: E non ignorate altresì, 
poiché pia volte ve ne- ho io medefimo av^ 
v^ftitij che <ion ho capacità, e virtù (>aftaa- 
.te per foftenerne ^ì pefo. ^ ^ 

Or ^queilp appunto è ciò che mi obbliga {i 
pubblicare oggi quella nuova Dichiarazione, 
cioè per ingiungere a tutti quelli, che fonp 
Jn pollo, incominciando dai Principi f\no. ai 
femplici Magifirati, di cercarmi con ogni dU 
licenza, delle perfóne di merito : quelle , per 
elempio, che abbiano un grand* ufo delMon» 
do, e quelle che abhano piena cognizione di 
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fuxtl sH ^ff^^ i^^h Srato; ma che Copra r^t^ 
IO àbPìiino U rcttìtii4inc € il P>ra^^fo nftcf- 
fario per avvertirmi |t)>er.at|iente 4t €ìh (he 
Bnfift^n^o' pthr^ riprenfibile, Mfe ilelfd^refei 
un buoQ pumero 4^ ogj^i feoerr per (upplir^ 
^a mia poca capaciti. Io tanto voi altri che 
«vftf il rao^o di Té f0u ^t) ajimieemi aH« 
^irglio t 

Cìpeo a che ^ ridutp (ii ch^ y\ ho di pit 
fflen2ia}e 4> efamiiiarfi. i. |Le inie oupcidiao^ 
mancanze, e i miei difetti p^rfonaii^ t, |dj» 
f^ti del Governo prer<pnte , ^. V ingiuRiai^ 
ile* Magiftrati . 4. I bifogqi dir' Popoli, Spiega^ 

tevt (ofn tntti quelli ponti in una m^ori» 
fitxx^ ^ pofta. lo la leuer^, f vedr|^ , le^i 
gendofa , fé lo celo (h^ avet^ di ajotarmi ^ 
^'ttnge fiq dqro potrebbe arrivale « ^rimerò 
ttkv ytxo ^uefto zeU^ > (f nel princi^o , nel 
progreflo, e finp alla ^ne del|a vo4ra mefno- 
rta parlerete con liberti « fvo^a av^ riguardo 
alla tpia perfona * Penfatevì feriamente , poi- 
chi fica il tratta di una bagatejla, If' affare'^ 
dei più gravi, e doppiti Ter} t Mettete tuta 
la poflibilc fittenzione a difimpegnarvi » co- 
me bi(ogna, in una cofityche tantp vjrac^o* 
inindò • 
l: Imperatore Chm ffrf {t\ nota fopra qu^ 
' fta 

(2) Chan ght iiair f^Umnn he téce^ltù qit$^ 
fi$ Dicbiaraiim , Editti ec, y ma gli ha p^- 
fiìttaì 4nc$rn M fu$ pt^prh ft^ìf . làft i 



91^ 

(Ta pJ€hiara£{otK| f be >Ua f U prim^ che un 
Iroperf^torf abbif fitta p pubbJicqita ne|l^ for- 
mr per proqjiwrfi dcljc pcrfpnc di iiifritò> E* 
concepita in terni ipi prccifi e giuili» ed ^ fui 
gttft9 antico , 



pifhiarénì0n0 Mp ìmperat^te King t j Jff /i« f 
fmni^diatù fuc^eflore ^ì Ven ti , fon fili 
focemània ai popùli t agrìcùltuta , $ #ì 
Maiifiraii /a vigilan%a $ il difintenfe. 

A Che feryonq tan?e fcftlture, f tant* altri 
vani ornaoieiiti divenuti s| freqnenti I 
fio^ (bl^m^nte eglino non fono ijecie^flar} > ma 
^oin tenere occupati n^ojtj nomini auocono «U* 
figrlcplturà f A fh^ (ìpryono fanti ricami , « 
tant^ altre bagat^U^ , che fono il paflatempQ 
^elfodoniff d' oggidì , le ^uali in yltri tem* 
pi $ occupavanp pid Mtiimenre in feiTere la- 
ne e tele per |* ufi> ' comune f Abbandonand^K 
jgli itomiiii r agricoltura per attender^ ad af- 
tre arrisale campagne div^n^ofio jncolte » ? 
le 4onne iafftiando 1 UvQrj nec^flarj per i fu; 
perflui» vengono le famiglie a npii «vere di 
che yéftir(i/Qra che la gente, 4 cut manca 
il vitto e il vcftico, il contenga dal non fi- 
re male di fort? alcqna » i certamente una co^ 

. . . . • ^^ 
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fiato uno^ dfmaigiofi^ e ie*pìiilliminatìlm^ 
p$tat$fi^ irbe la China a^hd anutOt edim^i^ 
19 HI quifio npjlrp ^mlo Fanno 172^* 



^a tùàito rtrt. Io fteffo lavorò bghi annoia 
terrai e I* Impefacrfce nucnfcc i baehi di fe^ 
ta. CoMavoro delle noftre mani noi rùppKa* 
AIO in parte alle cerimonir , colle quali fo- 
gliamo ordinariamente onorare i neftri Mag- 
giori. Noi ci facciamo un dovere di condur-r 
p così per fcrfire d'efempto à*noftri fudditf, 
per animarli ali* agricoltura , e per procurare 
i* abbondan^sa in tuttoMnìpero. Perqueftp 
fleflb fine ricufo i doni ,^ fopprimo le cariche 
meno neceffarie; e fo fopra tutto il refto o«- 
gnl poffibìle rifparmio , per dimintiire a pro- 
porzione le gravezze • Nò , che non v* è co- 
fa, che mi iìin' più a cuore vedere ' fiorire V 
jigficoltura.:Una volta che ella venifle a fio- 
rire , né verrebbe dietro T abbondanza , e $*a* 
vrebbe- che ferbare per gli anni della fteriliràé 
Non-fi cemerebbono.più tanto quelle careftie, 
-pel tempo delle quali fi vede il piAforté tor. 
re al debole quel poco che ha » e fi vedono 
delle truppe di Ladroni rapire il neceflfario al^ 
.povere. famiglie • Se fioriffc T agricoltura , noa 
n v.edrebboop pia tanti, giovani morire di niit 
feria o di morte violenta nei fiore dejr età lo- 
ro, e ciafcuno avrebbe alméno con che paiV 
fare- dolcemente i Tuoi, giorni ^ fino^ali* ultimai 
vecchiaia; Ma lungi dall' eflfere in quefio ila* 
co felice, eccovi in un'annaea di fteriiità do. 
lorofft» Donde si /atta calamità / Mi farei 
io; forfè lafciaco ingannare dall'artifizio e dal^a 
ipocrifia nella diftribu;EÌone delle cariche.^ Sa- 
.rebbero a fòrte negligènti nel rendere lagiu^r 
ilùi^i M^giftsati? £ gfi Ufiziali deiTribun 

" fiati , » 



dail, &ccO preteftò di riTcùòterc i tnlei drir-^ 
ti ^^ òpprimerebbono forfè! Popoli jè» Finalmei^- 
te vi farebbe egli taluno , che calpefti lèleg*^^ 
gì le piA effenziali ; e tUc ; incaricato d* efter* 
minare i ladri, diiÌ4la totì effi ftgrètamedte 
le loro rapine/ Noi .ordiniamp efpreflamenté 
a tttttVi prinoipaJi Óffiziali delle noftre Prd»> 
yihcie di vegliare, pid che mai fopra ciafcun^ 
decloro Subalterni, e di denunziare à* noftrj 
Miiiiftri quelli) che troveranno colpevoli. A 
tal effetto coiitandiamò ,. che quella noftra Di« 
chiarazionefia pubblicata irl>utto 1' Ii^pero»^ 
e the fi fappianò da„ per tutto le noftre in- 
tenzioni • 

Ecco quello che nota V Imperatore Chofig 
hi • Quefta Dichiarazione va in ogni fua pa<» 
rdl;V; a dirittura al pùnto eCfenstiale • Quelloi 
che elh dice del conto che devon rendere i 
^Mbakcrnij fa vedere un Principe che era bert 
informato delle più fegrete mileiie de* tù&ì 
Popoli i 



tu . 



JììthUfétkii$ i»a> ImptfMtré Vou ti j&/fd i 
fuet$Sw ài Kiog ti , tolU qmah tmimda 
Si Òfémdì Ì$irtmÌffé di iUreH d»'/mip»r 
èth g«véi^4t$i iélfiruirh Mriif$rii^ta 
Ut 9 dì partagli eoa Ubnui, 

C|I dice di Chwi (i) che yìnmào. itmqiìiU 
v9 laitiehtcj e che ftando; come u ta^lAU 
ìe i colle mani alU tìniùU i (tmi , jfxHtiàeTfi 
Kran faftidiò i ciò ooh oftapté ikeeffe godere 
air Impero una f>ace òerfecta. Al ioairar io fi 
Oì di V^n ifoMg <aj cbé per tòan^éneri éùfio^ 
heil ordine fi détte dei gfrandiffimi . péoifieri « 
Si racconta di lui éhé il Govèrni 1 occupavi 
toitd»' che fpeffo traiii(>ncaVg il Sole fenia ^é 
égli a*effe pfefò jef *nche atóuo riltóro ; 
Donde mai dà/" Forfè che dtìeftt due' gran 
Pfinélpi non avevano gli Iteffi ^rfiicip}/ Pef- 
irbe mai l'uno £itjcaira.tanto^ è T altro sipó^ 

>■ I II I 1^^ l.lll I "l > I - ^1 I i II MI . jl t% I I 

(i) Tiome et UH Imperatcré famùjo^.rtgkàri^ 
dato cém$ uno de" tegis/ator! della . Vjitiòne : 
Céminciò d regnare g/i anni, acanti ^^^^ C^i* 
fio ii-Ji. i ne regnò 50, É^ noi^He ìuì [uè 
decreto^ con Cut permetteva a eìafcUn d$%oi 
fuddUi di fognare /opra Una éavoU ejpifid at 
pubblico tutto, eli , che étùejje f toriato di f I- 
pi^enfibile nella fiid condotta ; 

(27 Mtri famofo Inifetattre che fu alpriri^ 
cipìo della Dt^4fiid Tchcotf. B' qu^fiàlàtéf* 
iai ctie\aiendo cominciato tanno acanti Gè* 
ju Crifié tijuy duri pef Ì4 fptód dì *«// 
anht4 



tof lo non (o (t . m* iagstùtii $ .mai, eredo di v^. 
d'ere la i'agtonc d* uni si fatta ^dilTerenza : Al 
tompò di Chufi rtgti^yi àncéri iti tutta. la fuà 
l^urità ia felice iemplicitì de' primi fecòli; Al 
tem^c^ di P^9 ifo»^ al coniràtió la pompa é 
il luflb erah.giì nati.- In fattia/prindpiodei-' 
Ut Dinàflia fàhéù noi troviamo' negli antichi 
libri de' gran èa^ri,^ é riécatliente (tifati ;delW 
armi dipinte e lucìeanéit é àùalché ioka al*« 
rtcchife di ^iéére brèziofè • Vi trolriamo' in« 
Prodotte delle mùfiché feftive i de' balli idjI. 
gniiici; dovè thè al ^eihpo iriw;i^ nori fi ito^ 
va veftigicT df cófé^fimili; Si ha una bella pie^ 
frapreEiofa' fénà'a difetto i /Non vi s' intagline 
delle ligure) ^eréhi in vece d^ ornarla' fi gua«i 
ft'èrebbe : ouefta era' la ntaiSriifa «' che réjfnava 
al tempdi di Chun .. Sotto i Tckeéii né regnai 
ia un'altra; feconda ia qùalé\fi pretende / 
che U virtà abbi^ hìfo^o i* efleré . a jutaf a ^ e 
éhe un poco d^i luffro ferVé i foftéhérla . Iti 
éempi ancora liiéno ditfanti gli uni dagli altri 
A fono vedute delle gran differenA • Vti if« 
ffaventare i eaétivi ii fecero delle leggi févé* 
re* Le mutilazioni érah frequenti : fi abolirò* 
no fottd i TcheoUi é fott<f il reglno ài tian^ 
^^^g (i5 ìl^ numero* dèi rei fu iìpidcólo, cho 
hel tempo cU 4uarjfnt*afiini k priéioiki rimare» 
to vuote, t^io di queftj fùppliz/ ricofiftincià* 

fot' 

min" I 
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^ (i) Era cbiamato // Pacificò. Fa affuniéal 
Reg^o Tamo 1077, primd 4$ Oejti Cfifté, 4 



r 



lotto i TJlif (i). Si fece ' ftlltfr& ùA mnèetia^ 
drrihjle^ che fenza diminuire il numero. de\ 
delirci» non fervi ad altro che a far perire^? 
uh'iniiaita moltitùdine di gente . Non vi . fi 
può penfare fcnzai orrore, ecoimpaffione. Pu» 
Té tosi come, poffo col ricjhiainarmi continua^ 
stiènte .alla memoria 5 e <ol paragonare <]iiello^* 
che ;è iuccedato. fotto tanu Imperatori miei 
PredeeeiTori , cerco .di profit^^ne p^r mante- 
nere , come, fi deve , 1* onore del Trono ì è 
procurare il bene deirimpòro. - 

Sopra tutto id'afpiro a far fiorirai* agricpl- 
cora, e. à non porre, degli impieghi -.fé .non 
perfone> ^e, ne flan degne.. Per eccitare glji 
altr^ col mio .efjempìo, io lavoro la terra.«0« 
oorò anelli che fi diftinguono ià que({a fatica^ 
t f erciò tengo fpeflb degh' Infpetrori nella, 
caóipagQa^ Io m'informa con gran cura, dei 
poveri, degli orfgtìi e delle perfoaeabfban% 
dona te ..finalmente io penfò incAflantemence 
M .meìzi di rendere il mio regnp plaufibile 
col rendere i mifi>fudditi virtuo/i e contet^ti^ 
Ciò non ofiante non polTo dire d'efservj, molto, 
riufdto. Le Cagioni tono irregolari ^ 1' aria e 
corrotta,, le malattie regnano ^ . muore una 
^i^antìtì di pejffone , i miei popoli perifcono ^ 
e non^fo a che attribuire qu^e dlfgrazie > 
Proverrebbe forfè, ciò dairefserviftncora , mal- 
grado le mìe buone intenzioni, mefcolata quaU 
che cofa di cattivo fra quelli, che ho meffiiii 
Carka."^ Perefsere ajutatoin un efame si ne^ 

Ccf- ; 

(i) Dimtflìa così detta ^ che/u U iMrt(ti ' 



fi^tsàjAa e sì difficile » ho fateo cercare e v^<» 
nitt da tutte le parti un buon numero di ppr- 
fooe di credito • 

A voi dunque, o Grandi dell* Impero, a 
voi dico in generale, e a ciafcuno di voi in 
oarticolare iè indrizzata .quella Dicfaiarazione • 
Noi v'ordini^tmo ftrettamente d'efaminarecon 
littenzipne quello , che vi può efsere di difet- 
to nel Governo. Se mai $* allontana dalla fag- 
già antichità, vedete fp nafce da ragione oda 
negligenza. Comunicateci le voftre rifleffioni» 
Efponeteci que* mezzi e quegli eipedienti » 
che voi giuiiicherete opportuni '• Nel diften* 
dere che farete fopra^ tutto quefio una memo« 
ria efatta, noi v' ordiniamo efprefsamente di 
badare a due cofe !• di non penfare a fare 
pompa di belle parole, ma d*infi({ere princi- 
palmente fopra quello che convien f^ej 
a% che né il rifpetto, riè il timore v'impedì- 
fcano di parlare con libertà. Tale è la noura 
yoleptà f 
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^4 
^icbiérazUn$ de/t Imperat. Tching ti (r) cùh 

fui fornendo ai GrdÉdì d- evitare ogni [pei 

[a inutile y e d* invigilare che non vi fia ah 

cunp, che ufi degli abiti al di fopra della 

fua condizione, * 

INoftri antichi Principi, con iftabilìre i tì:^ 
toli di onore con tanta faviezza ^ hanno 
principalmente avuto ifi mira di diftinguere i 
tanghi dello Stato, ma nell* ifteffo tempo han* 
no pretèfp 9 che i primi farebbonp occupati 
^alle perfone virtuofe. Per onorarle appunto 
f! fonò fatte le diftinzioni dei carri , e degli 
abiti ^che fi fono sì bene offervate neiraiiti- 
jchitàV^condo le maffime di quelli grand'uor 
ìx^ini > le ricchezze non erano un titolo che . 
difpenfafle dall' offervanza delle leggi. Qneft* 
iifó èra una lezione continua per tutto T Im- 
pero , infegnando di preferire ia vxrtà alle rie-^ 
èhezzej; e i popoli ne aveyanp tanti efemp; , 
guanti èrati quelli cl^e eran al di iopta di lo» 
p. Che diflfcren2;ainqueftjnoftri tempi! Non 
fi vede che lullp, e fpefe pazze , e il mald 
ya ogni giorno fempre più crefcendo • I Kong , 
i Kingy gli Heou e tutti quelli che mi 'ftan* 
no attorno, o come ^(enii e alleati , o come 
iniei Gjffiziali, in vèc^ 'd'avere con meco co- 
muni i feqtimenti di zelo e di compaffione 
fopra quelli difordini, gh' autorizzano coi Io« 
ro efempì; e quando che elC dovrebbonocor; 

un* 



{i) Comìncio a regnare tann^ 3^ avMntilP^ 
Mjt^trifiìana* 
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Wat^eóziÓAe tbìitinuà (opra di loro ifiede& 
ttii i e colla loro devozione a* Riti fervire di 
modello, ai Popoli, non s* occupano d' aìlcrd 
éhà del loro fallo é de* Idro piaceri • Fabbri-^ 
cano de* Palazzi fuperbi; fi fanno de'vafii giàr-i 
dipi., e delle gran péichière ^ mantengono 
nell'ozio una quantità di fchiavi } e raffinane 
ogni giorno Tempre pia il gùfto dej^ll abiti i 
Faifi a gara a chi ha più campanfé , p?ù tam^ 
borri , e un maggior numerò d'i Canfarine ; in' 
una paroU la lóro fpéfa è ècceffita né' lord 
abiti t oeMorò matrhnon) ne' loro funerali, <^ 
in tutto il rimanente. I Magiftrati, é i Cic* 
tadini, che fono ricchi, feguitano quetid cat« 
tivp efempicr, e queft'iabuib pafla in coftumi^ • 

Come mai con quelli difordicri po(foilo re- 
gnare neir Impero la fnodeflia , la temperan- 
za > e la favia ecottoì!nia / Se quelle virti^ non! 
Vi degnano , come non dovremo avere def 
tempi di fcarfezza/ Sarà egli polTibiIe, che 
ognuno abbia Tempre più del neceflfario / Hjt 
ben ragiohe il Chi Kàn^ (ij di dire: V<n 




foprà voi medefimi. I Popoli 
gon gli occh} fopra di voi^ Tempre diTpoftia; 
feguife i <foftri buon! o «fattivi eicthpj. 

Con ìé Prefénti ordiniamo à*nóftri Miniftri 
è Magiftrati di at^en^^re alla ti/orma di tanti 
atbofi. Il irfftdé, e il h^io fotfò i Cofori , di 
tuì ognuno del Popolo devefi ièrvire, e nonT 

Pi Te 

V (i) 'ìfym di un lìkfi 
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h gliene permetta d* altra forta. Noi raccd^ 
lìRandiamo a tutti gli Hisùu e agli altri , che 
ti ftanno d'intorno, d* efaminace fé fteffi fo- 
pra qUefto pùnto , e Ai eflere i primi a dare 
refempìo d'una riformi si neceflària. 

Sopra éuefta Dichiarazione' V Imperatore 
Cang hi dicèy che fi ftia efattameifte attacca- 
ti alle diftinzioni ftabiiite: che quelli che fo« 
no al di fopra; degli altri, tengalo i( loro 
rahgo fecondo le leggi , dando a tutta la Na. 
zione l'efempio di quello, che fi chiama o* 
nefto rifparmio# Quello ,vuor dire molto per 
gìugner^ alla riforma d* uno. Stato/ impéfoc- 
che vien fubito a cadere il lufso' forgente fe« 
conda di tanti mali: e confecchè auelli che 
fono nelle dignità , e ne' primi pòfti e nell' 
abbondanza, fono i pia foggetti a dìmenti* 
^arfi de' propri" doveri^ Tching ti mirava di- 
rertamente al fegno, indirizzandoli principal- 
mente ad effi. 

Éìchia^^zione delP Imperatóre Ngai ti (i) p9T 
la riforma della Mstfica • 

OGgi giorno regnano prefso di noi tre 
gran difordini, la prodigalità nelle ta* 
vole, negli abiti ec. la ricerca di mille vani 
ornamenti ^ e la paffione per le mufiche tene« 

re ,' 
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(0 Sali fiU TrW9 tanno dtlf Era CtifiÌA. 



tty èa cffemmìnate del 7Vi!p/;f , ticlYObei (i)« 
Dalla prodigalità ne. viene la rovina delle fa* 
mìglié^ che non arrivano a tenerfi ,in piede 
fino alla terza ge/iefazione ^ è così 1* Impero 
diviene ógni giorno fenipré pia povero i La 
ricérca. de* vani ornaiiienti fa che un granntl- 
inéro'^ di perfo/le non s* occupino' d' altro chei 
delle arti iautili; inlrecé d* attendere ali* agri- 
coltura* Finalmente le mufiche ééneré ed effem* 
hiinaté ifpirano il Jibertinaggio • Il pfeéendere 
cii> fion ottante che reéni nello Statò' Tabbon* 
danza é la innocenza , e lo ftefs6. che preten» 
dere, che una forgente fempre fangofa formf 
tin rufcello dVacqua purd e chhta» Cùrtfucio 
aveva ragióne di dire/ che doVevan fuggire 
la mufica del Tcbiti ^ coqse quella che ifpira- 
va la libertà de'coftumi. 
^ Noi pertanto colle Preferiti proibiamo ogni 
fofta di Mufica a riferva di quella che ferve 
f)er la guerra ^ e per la cerimonia Ttaò{i)^c^ 



* • _, 

(iy Sono dm nomi di !P4^, a/tra volta 
due pìccoli regni. 

(2) Quefta era una foknne cerimonia , i^ori 
cut s* onorava Uff defontOy e per [olito durava, 
fette giorni • 
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cIcgH Argomenti de' Dialoghi di toclonè •' 

DIALOGÒ PR IMO. 

Idea generàie àeth flato éì .Atenei é de Ha 
Grecia nei tempo che F oc iòne iflruiva ^rU 
fiia. La 'Politica e una fetenza che ha i 
fuoi princifjfiffi. Sua prima, regola e d*oì\ 
oedire alle leggi naiuraìt . L jlutorita , che, 
te paf stoni Mjurpano , è la porgente di tutV 
i mali della Società . Là polìtica deve fot* 
Uporte air impero della Ragione. Pag, 19^ 

Dialogò secondo. 

r{òn v'ha vittà per o/cura che ella fiacche non 
contribuifca alla, felicita degli uomini. L 
aggetto principale della politica e di rega- 
lare ì coflumi . Senza ejsi nm vi e buon 
governo. Eglino ne riparano i vìzj. Obbie* 
zioni d* ^rifiiM^ tiijpoflé di Fociòrie J 44 

DIALOGO TERZO. 

Metodo che la Tolitìca deie adoperare per fei^ 
dere un popolo virtuofo. Delle virtù , che 
ella deve principalmente coltivare , che fò\ 
ho la kmpetania, t amore dilla fatica , /' 
dmot della gloria . T^ecefsitS della Reli- 
gióne .' ';/o 



DIALOGO Quarto, 

peir amore della Tatri^ e dell* Umanhìi f 
Ltelle virtù necejfarìe a una Repubblica pen 
prevenire i pericoli j che le pojfon arrecare 
le paffioni de*fuoi Ticini. lo'z 

DIALOGO QUINTO, 

ed ultimo. 

pei riguardi , che deve avere la ToUttca nel 
riformare la Repubblica , i cui coftumi fia* 
no corrotti • Dell* ufo , che può farfi delh 
pafsìonìy e delle varie malattie degli Sta* 

fh " W 
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REQIA COMMISiJIONE 
CAMERALE. 
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Jtf Ermwc che dallo Stampatore di Venezia 
Giufeppé OrJandelli per la Dita di Ftancefco 
Pezzana , fia riftampatto il Libro intitolato ^ 
/ Dial^bi di focton$^ 
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